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DISCORSO PRELIMINARE. 


JUa storia dé’pensieri e delle affezioni dell' uomo, 
come de' dissomigliantissimi e tanto numerosi ef- 
fetti che nascono dalla rimescolanza degli uni 
e delle aUre ; la storia deW intelletto e del cuore 
delTuomo è assai più enimmatica di quel che vol- 
garmente si crede : e senza fallo uno dd problemi, 
malagevolissimo a sciogliere ed anche grave ar- 
gomento alle meditazioni filosòfiche , è V essersi 
dato da! Greci ^ da! Latini e da altri popoli at- 
tributi divini, e sembianze umane , tanto alle 
virtù e d vizj , quanto a parecchi animali. O- 
gniin sa che presso gli antichi si tenevano in 
gran conto gli animali ; e che neWEgitto e al- 
trove questi ebbero altari., statue , sacrifici ed 
onorate tombe. Nell Oriente tuttavia si serba per 
essi quella religiosa venerazione che se ne aveva 
in tempi rimotissimi. Altresì sappiamo dalle re- 
lazioni de' viaggiatori , che in alcune barbare 
regioni ora pur trovansi popoli , i quali assai 
gagliardi e fieri contro i loro nemici, tremanti si 
' prosternano al cospetto di un vile animale eh' essi 
tengono come sagro , e bassamente adorano co- 
me dio. Ma se il culto religioso reso a quelli 
fra i primi imperadori fomarU e della loro far 
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miglia che ottennero f apoteosi , cessò bentosto 
coir impero de’ loro successori ; il culto intanto 
de' bruti ha avuto più salda stabilità e durata 
lunga di molti secoli presso alcuni popoli del 
gentilesimo. 

Quegli animali sagri che da principio venne- 
ro deificati sulla terra , e che poi un sentimento 
meno abbietto religioso , ed una vivissima imma- 
ginaiiva fecero riconoscere fra le costellazioni^ 
certamente comparvero allora quali numi viventi^ 
immutabili , immortali , e sempre presenti agli 
occhi timidi e oltremodo ammiratori di quegli 
stolidi che gli adoravano. Intanto t effigie degli 
animali , accompagnando spesso quelle degli dei 
massimi , vennero ne’ tempj come nell’ Olimpo 
venerati e confusi con questi. Talvolta innanzi 
la testa di un cane appiccata sul corpo di un 
dio , ed innanzi la testa di un dio appiccata sul 
corpo di un bue , i particolari , i principi , i 
popoli facevano voti per ottenere Fopulenza delle 
famiglie , la prosperità dello stato , il trionfo 
delle armi e la gloria del irono. 

Alcune colonie fenicie e greche , e segnala- 
tamente la nostra Partenope , vennero guidate 
dalle colombe , o dd delfini , come i Sanniti , 
si dice , ebbero per condottiere un toro. Le co- 
lombe certamente erano le messaggiere degli uo- 
mini e degli dei. Giove stesso prese la figura 
dell’ aquila e del toro , e nella selva a lui sa- 
crata di Dodona volle rendere i suoi oracoli 
colla bocca di una colomba. A Roma ed in al- 
tre città dell Italia chiedevasi lacerare il velo 
che copre V avvenire , esaminandosi il volo e 
le viscere degli animali : gli oracoli che gli aru- 
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spici ne tirarono , condussero di 'trionfo in trionfo 
le legioni latine alla conquista del mondo , co- 
me il senato nell'arte della pace , dentro il ri- 
cinto dette sue mura. V'è ancor di più ; i bru- 
ti , lo ebbero per certo gli antichi politeisti , 
vennero stimati dtCnumi in guisa , che essi non 
solo se ne giovassero per appalesare i loro su- 
premi vaticini all’ uomo , ma si degnassero al- 
tresì di apparir palpabilmente agli occhi di quel- 
li: infatti abbiam contezza da Omero , il quale 
descrisse gli dei tali che allora li credevano , 
che Minerva nell isola d’ Itaca , sdegnatido di 
mostrarsi a parecchi astanti nè pure sotto le 
gioconde ed auguste fattezze , imprestatele in 
quel punto da bella donna , soltanto si avesse 
fatta visibile ad Ulisse che toceò- con la *sua 
verga d’oro , e ai di lui cani fidi *. 

A certi segni in quegli esseri che hanno vita e 
movimento spontaneo , gli antichi si applaudivano 
a ravvisarvi una certa perspicacità ed inlelligen-^ 
za**. Senza dubbio che per un sentimento e al- 
quante affezioni passionate., che evidentissima- 
mente si scorgono negli ammali , e per certe pre- 
videnze eziandio che questi hanno su parecchi 
fenomeni fisici 'vicini ad accadere , dote prove- 
niente dalla finezza e dall’ esercizio de’loro sen- 
si , e dalla loro non distratta attenzione , nacque 


* Odyss. XVI , t>. i 5 f et seq. 

** Parmenide , Empedocle , Democrito , Anassa- 
gora .... Plutarchi , Bruti animalia ratione uti. Il 
nostro Antonio Cappella medico , ba pubblicato nel 
1644: Opusculum paradoxicum quod ratio participe- 
tur a brutis. 
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Videa ndtempi d igtioranza ^ che quelli fossero 
uomini puniti de’ loro errori , o de’ loro delitti 
a vestire un tempo determinato , piume , penne , 
lane , o squami. Parecchie nobilissime princi- 
pesse infoiti., secondo la favola , aveano dalla 
pietà degli dei chiesto ed ottenuto di prendere 
V innocente figura degli animali , spogliandosi 
assai volentieri delle loro allettevoli umane sem- 
bianze t che ebbero in abborrimento per gli 
aspri torti indebitamente ricevuti dall ingiusti- 
zia degli uomini. Gli dei medesimi inoltre an- 
che senza esserne incalzati , trasformavano uo- 
mini e donne in animali ed altresì in piante , 
efifin di esimerli dalla disavventura e dalla 
ignominia. 

Ma lasciamo di grazia quel mondo di avve- 
nente stregoneria che le belle arti , e la poesia 
specialmente hanno nobilitato , e che pur dagli 
antichi legislatori venne impiegata a giovamento 
dell’ ordine pubblico : ragioniamone sulla parte 
che riguarda da vicino la morale degli uomini., 
la metempsicosi, cioè, che V anima nostra , do- 
po la morte , andasse a vestire il corpo di un 
animale , poiché di siM natura non debba mai 
perire; per quindi riprendere le sembianze u- 
mane , e cambiarle di nuovo : trasmigrazioni non 
mai interrotte e sempre rinascenti in un giro e- 
iemo. Io non so certamente se Pitagora , che ne’ 
suoi viaggi scientifici nell’Oriente ebbe conoscenza 
di quella strana ed assurda opinione , e che l’in- 
nestò fra noi , vi credesse di buona fede *. Non 
evvi dubbio però che è di gran soccorso alla 


* Platone nel Timeo. 
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morale , tanto la pietà verso le bestie , quanto 
la rigorosa astinenza delle loro carni. K ?nicim 
in vero messi in una posizione di essere bene- 
fici verso gli uomini coll' esserlo a riguardo delle 
bestie , come altresì a vie più detestare di lor- 
dare le nostre mam col sangue de’nostri simili^ 
tenendo a schivo quello degli animali. 

Gli antichi inoltre aveano tanto riguardo per 
il bue lavoratore , compagno dell uomo che 
chiunque F uccidesse era punita di morte : 
lm|>ia f|u»m caesis gens est epulata jiivencis 
Ma se la mitologia , la storia e i viaggi ci 
fan conoscere che gli uomini pervennero sì 
alla cieca a digradarsi , ponendo gli ani- 
mali in-^una linea eguale a sè stessi , ovvero 
molto al di sopra , col deificarli ; alcuni scrittori 
antichi e moderni d' altronde se ne' giovarono 
per mettere in bocca delle bestie apotegmi , af- 
fiti di ammaestrare e correggere l’uomo. Esopo 
> il primo che noi sappiamo a diffondere fra 
i suoi contemporanei un gran numero di avvisi 
morali coll’espediente de’dialoghetti fra gli ani- 
mali , tutti inspiranti saviezza e semplicità som- 
ma. Nei tempi poco a noi Umtani non voglio 
citare che la Circe del Gelli : ivi con rari esem- 
pi , con belli paragoni e con vive ragioni si 
riprendono i vizj della mente e del cuore del 
secolo in cui T opera fu scritta. Intanto di lode 
maggiore fu meritevole quella penna che ci ob- 
bligò ad arrossire de' nostri guasti costumi., of- 
ferendoci il commovente quadro de' sentimenti 
sociali e cordiali di esseri che a dx nostri te- 


* Virg. Georg, l. 2 , v. SSy, 
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ìiiamo tanto a vile , senza che «T altronde noi 
fi sappiamo assai bene stimare. 

« Conosciamo meglio quegli esseri viventi e sen- 
sitivissimi. Gli animali quantunque non sono come 
i’ uomo suscettivi di sublimi concepimenti intel- 
lettuali e di tante ingegnose opere , e non han- 
no quello che è inspirazione ed eiiigie di Dio ; 
certamente il loro cuore è presso che passiona- 
to come il nostro , 'sentendo vivamente le impres- 
sioni del piacere e del dolore. Gli animali han- 
no il rincrescimento del passato., e forse anche 
dell'avvenire : il loro soma) inoltre è turbato , e 
qualche volta le illusioni deW amore loro lo ren- 
dono piacevole. Gli animali non sono disposti a 
commettere quelle vituperevoli bassezze di cui 
l'uomo , questo essere nobile e privilegiato della 
natura , impudentemente imbratta la sua bell'ani- 
ma y quando si scosta dagli avvisi della ragio- 
ne. Quello che è il risultamento delle più sag- 
^e Unstituzioni fra gli uomini y i quali si tro- 
vano in mezzo alle agitazioni di un nuovo mon- 
do , per così dire , creato da essi , è V istinto 
universale di tutti gli animali , principio costi- 
tuente stabilito dal sommo autore della natura 
per la conservazione di ogni specie di esseri vi- 
venti ,e sensitivi. Gli animali percorrono di un 
passo fermo ed eguale la vita: t uomo solo in 
batia di sregolate e ree passioni , senza dub- 
bio vi si strascina , vi cammina , vi corre , 
vi vola a vicejtda , e tie esce bruscamente qtud- 
che volta , portando sopra sè stesso nella sua 
disperazione , e nel suo furore terribili istrumenti 
di morte. 

Ma noi che non abbiamo assuefatti la nostra 
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mente e i nostri sguardi a quelle masse informi 
e colossali dé ceti , ci fa in vero maraviglia , 
che nel petto di quei mostri più. formidabili, 
di (ffielle specie le più bizzarre, di qué" giganti 
de’giganti che abitano gli abissi i più profondi 
dell'oceano , si trovano , se non prendo sbaglio 
per vie più leggiadramente infiorare il soggetto 
di cui ragiono , le abitudini sociali , le virtù do- 
mestiche , i più teneri sentimenti , le più dolci 
affezioni , un luminoso eroismo , in somma la 
dipintura di un tenor di vivere dolce e lode- 
vole. 

Considerando la smisurata statura delle ba- 


lene , il loro rapido notamento , il loro tem- 
peramento benigno in unione del potere ' di nuo- 
cere ; ci si apre un vasto teatro alla varietà, 
alla magnificenza , alla discrepanza , ai contra- 
sti che ci offre lunatura', portando lo sguardo 
de’ lettori fin nelle diacciate regioni de’ poli e 
nelle viscere de' mari il cuore sarà commosso , 


e la mente ingrandita al cospetto di quadri fi- 
sici Cariati con tinte vive e venuste di senti- 


menti sociali , se pur sia lecito di così ' espri- 
merci , di cui oltremodo è ricca la storia de’ 


ceti. 


La più dotta opera che ora abbiamo 'su i ce- 
ti, è quella del conte di Lacèpèdè. Noi ne 
estrarremo le parti più importanti per soddiffa- 
rc la curiosità di un gran numero de’nostri con- 
cittadini , vogliosi di conoscere i caratteri della 
balena , ora che una di esse si è trovata ritorta 


ne' primi giorni di maggio nelle acque di Otran- 
to. Noi descriveremo a quale genere e a quale 
specie quel ceto appartiepc nell’ appendice , che 
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metteremo neìlafine di questa operetta , che (?oe^ 
innanzi gioverà agU abitanti dell’ estesissimo 
lUtorale del Regno delle due Sicilie, affin di poter 
giudicare sopra quei ceti che di quando in qiutn- 
do vengono a visitarlo , abbandonando il setten- 
trione , loro nido nativo. Uno dèdite Ubri'poi, 
in CUI sarà divisa quell’ aggiunta , farà osser- 
esemplat'i delle abiUidini socia- 
li e ceti , e di tutte le altre grandi famiglie 
e regno animale non sieno lezioni adatto in- 
fruttuose per V uomo ; e che se questo non ha 
sempre il primaio nella costruttura del corpo 
sopra tutto ciò che ha vita e senso , lo tenga 
in vero universalmente ed in incomparabile di- 
stanza per il suo penetrantissimo intelletto ; per 
intima conoscenza delle sue azioni sull’onesto 
e sul giusto ; per quel raggio finalmente del 
superno-sole , per T anima in somma, la quale 
lo avviva , e lo insigne della virili wigeUca. 

Lacerando il velo che ricopre gli esseri delia 
natura , si distrugge parimente quello più miste- 
rioso che ricopre l’uomo ; poiché la conoscenza 
delle relazioni che questo ha cogli altri esseri 
viventi e sensitivi , può fargli meglio trovare 
de sapienti avvisi a ben vivere , e a saper ri- 
manere a quel posto dignitoso in cui è stato 
messo dal sommo suo Creatore. In questa guisa 
lo studio della storia naturale conduce senza 
avervi il pensiero e dilettevolmente a quello della 
morale ; e per conseguire questo unico tanto 
giovevole scopo dovrebbero tutte e nove le no- 
bilissime Muse darsi luna all’ altra la mano. 
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STORIA de’ CETI 

ESTRATTA DALL’ OPERA DEL CONTE DI LACÉPÉDE. 


LIBRO I. 

Veduta generale dd ceti. 

T 9 

Aj oceano nel suo seno racchiude famiglie di 
animali di gran lunga straordinarj che quelle che 
popolano i continenti. Alimentando in vero gli 
estremi di picciolezza e di grandezza , dà vita 
tanto alla balena gigantesca quanto all’animalino 
microscopico. Ma se per una serie di rivoluzioni 
del globo vennero distrutti sul continente quegli 
animali di figura colossale , di cui le vestigia in 
ossa tuttavia si conservano seppellite sotterra * ; 
nondimeno il mare non lascia di nutrire gli ani- 
mab i più giganteschi , i mostri i più formida- 


* Cuvier , Recherches sur Ics ossemens Jossìles. 
Nella Luisiana sulle rive del Misissipi recentemente 
SI sono scoverte le ossa di un animale assai più gi- 
gantesco del mammut^ ; e Secondo le grandi dimen- 
sioni di esse , quello vivente dovea avere circa cin- 
quanta piedi di lunghezza, venti a Ventìcinque di 
larghezza, quasi venti di altezza. 
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bili , le masse viventi e sensitive le più strane. 
Però fra tante innumerabili bizzarre specie vi si 
distinguono soprattutto i ceti , sia per la loro 
figura , sia per le loro grandi dimensioni , sia 
per la eccedente durazione della loro vita , sia 
per la celerità de’loro movimenti , sia per i loro 
istinti cordiali e sociali , sia in fine che non es- 
sendo nè veri pesci , nè veri quadrupedi , nè an- 
fibj , respirano 1’ aria , e si trovano in mezzo 
fra r aria e 1’ acqua. 

Di tutti gli animali certamente niuno come il 
ceto ebbe in retaggio una sì vasta estensione di 
domili] , e niuna famiglia vivente sopra la terra 
ha regnato in tutte le regioni , nelle immense 
jirofondità de’ mari , negli abissi degli oceani. 
Per la più costante e crudele caccia che da due 
o tre secoli l’ uomo ha dato a’ceti , è succeduto 
che questi non solamente vennero chiusi fra i 
poli , ma ancora vennero interrotte nel maggiore 
sviluppo le loro sensitive e sociabili facoltà. I 
ceti nondimeno possono vivere assai bene nelle 
regioni a vicinità delle zone calde , come ne’circoli 
jKuari , ove sanno nel fondo del mare trovare 
un asilo temperato sotto quei vasti agghiacciati 
coverchi , e sotto quelle disabitate ed inspide 
montagne di ghiaccio , che là si agglomerano , 
si ammonticchiano , e si consolidano *. 


* È indifferente a’ pesci la diversità de’ climi , 

Ì ioichè ad alcune canne di profondità sotto le acque 
a temperatura è sempre la medesima in ogni luogo. 
Il calore dell’ interno del globo nel seno del mare 
è certamente dello stesso grado di quello della terra 
alla slessa profondità. Laonde le ingiurie dell' aria 

ì 


I 
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I ceti , dotati di uixa somma celerità , come 
di colossali dimensioni , in poche ore scorrono 
grandissimi spazj. Il fluido che li sostiene , o£- 
fre certamente uno più spedito mezzo a’ celeri 
movimenti che eseguono colle loro pinne , le 
quali loro servono di braccia. La durata poi della 
loro lunghissima vi ta dà loro il prezioso beneficio 
di dominare il tempo , come gli ampissimi spazj 
delle acque , sperimentando in questa guisa le vi- 
cende e de’tempi e de’ luoghi. Veniamo in vero 
sorpresi di maraviglia nel contemplare che poche 
generazioni sono bastevob per risalire fin alle tre- 
mende epoche delle ultime rivoluzioni della terra. 
Noi meschini ! la nostra vita che i nostri vizj 
rendono più breve , messa a paragone con quella 
della balena , di dieci secoli , è un punto , è 
una rosa che nello spazio di alcune ore schiusa, 
appassisce. 

I ceti sono in un immenso numero , e vivono 
quasi in società. Con malagevolezza si presta 


ne’inarl gliiacciati non molestano i grandi ceti. L*es- 
scre inoltre coverti di molto lardo e olio , li premu- 
nisce altresì dal freddo. Ma sebbene possono essi 
vivere in ogni regione , pure prefei-iscono come gli 
nomini, alcune contrade ebe loro sono pili propizie. 
L’abbondanza de’cTbi ne fa determinare quasi sem- 

F re la scelta. Certamente quando s’illanguidisce nel- 
ingrala nativa terra , si cerca stanza altrove. D’or- 
dinario i ceti dimorano al di là del 180 ig grado, 
e nell’ inv'erno ne scendono al di sotto. Se però i 
cachalot si portano ne’mari meridionali , vengono 
probabilmente determinati a fare tal vifggio, afiin di 
ricrearsi dell’ abbondevole pasto di aringhe e di al- 
tri pesci , che ivi vanno in colonne. 
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fede tanto all^ amore ardentissimo eh’ essi hanno 
per i loro figli , quanto al sommo affètto che 
sentono per i loro simili.- 1 ceti vanno a nume- 
roso stormo con quelli del medesimo branco; e 
rimanendo fra essi uniti con istretti legami , tutti 
egualmente partecipano al sollazzo della ' pace , e 
a’ pericoli della guerra contro gli assalti di un 
nemico comune. 

Il maschio poi non abbandona la sua femmina 
che colla morte. Ma le sollecitudini della madre 
verso i figli suoi , non possono certamente es- 
sere più diligenti e più tenere. Nascendo i ba- 
lenotti così formati come l’uomo e i quadrupedi, 
dopo essere venuti alla luce , vengono allattati 
dalla madre ; ma le attenzioni di questa verso di 
essi non si restringono nel breve tempo che loro 
somministra il latte ; poiché per quattro o cin- 
que anni dopo li fa rimanere al suo lato , im- 
parando loro a cibarsi , a nuotare , a combattere 
I contro le tempeste. II balenotto avendo più nume- 
rosi nemici , la madre sua è sempre apparecchia- 
ta a proteggerlo vigorosamente avverso di quelli, 
cimentando assai sovente la stessa vita di lei. 

Anche il grido de’ceti che d’ordinario si sente 
a tre miglia di lontananza , arreca stupore *. Le 


* Si dilata e si propaga vie più, perchè raf- 
forzato dalle ripercussioni che riceve ne’ lidi del 
mare , e dalla immensa massa del fluido acqueo. 
Inoltre fa di mestieri il considerare quale gagliar- 
dìa dehbe avere quel sordo gemito ; mentre l’aspe- 
i-arteria , misurata dalla laringe fin al luogo in cui 
entra nei polmoni, area tre piedi di lunghezza ed 
un piede di diametro, in una balena però giova- 
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loro strida sono , come ognun può compren- 
dere , dìssomiglianti secondo le bisogne che pruova 
l’animale ; poiché loro servono di segni costanti 
e facili ad essere da essi medesimi riconosciuti , 
di un certo numero delle loro sensazioni. Effet- 
tivamente quella specie di fremito , o dì sordo 
mormorio racchiude veri suoni distinti , chiari , 
precisi che compongono presso gli animali una 
specie di lingua. 

Veniamo ora a ragionare de’caratteri fisici ge- 
nerali de’ ceti. 

L’animale ceto , esaminato nelle parti interne, 
ha tutti i caratteri degli animali a doppio siste- 
ma, nervoso , o vertebrale , e a sangue caldo. La 
sua circolazione è doppia come nell’uomo e nei 
quadrupedi vivipari ; il suo cuore ha due ven- 
tricoli e due auricole; la sua respirazione si 'fa 
per mezzo de’ polmoni, e non per mezzo delle 
branchie come ne’ veri pesci , rimanendo più o 
meno lungo tempo sotto l’acqxia secondo il mag- 
giore o minor volume del polmone del ceto. Il 
maschio e la femmina hanno un vero accoppia- 
mento. In somma i ceti sono dotati de’ princi- 
pali organi , tali che le parti genitali , lo sto- 
maco , il fegato , il cuore , i polmoni , il cer- 
vello , assai conformi alla sembianza di quelli 


nissima , presa sopra la costa dell’ Islanda nell’ an- 
no 1^63. ‘ 

Diamo le misure in piedi. Il metro pareggia 
a 3 piedi parig. o poli. 1 1 lin. ag6 ; e ad un pie- 
de è eguale un palmo napoletano , e un poco più 
di un quinto. 
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tl«’ mammiferi ; giacche essenzialmente essi ap- 
partengono alla medesima classe. 

Lo aver poi la pelle liscia , senza scaglia e 
senza pelo , e sotto di quella un intonacato di 
una sostanza grassa e glutinosa , da una parte 
può fare che il ceto abbia delle sensazioni più 
delicate , e dall’altra parte più ottuse degU altri 
animali ricoverti di veste dalla natura , ma senza 
aver grassume *. 

Inoltre tutte le specie hanno gli occhi estre- 
mamente piccioli a riguardo della loro statura 
colossale. Infatti l’occhio della più gigantesca ba- 
lena non supera quello del bue. 

La figura del loro corpo in generale è cilin- 
drica , o ellittica . In parecchi ceti però 1’ estre- 
mità anteriori sono più grandi che le posteriori. 
Essi agitano con grandissima facilità e forza la 
loro coda lunga , grossa , forte , flessibile , celere 
ne’suoi movimenti , ed ingrandita nella sua estre- 
mità da una larga pinna orizzontalmente posta. 
Questa coda che è tanto poderosa nel movi- 
mento dell’animale., tanto formidabile nelle sue 
zuRè, fa le veci dell’estremità posteriori che af- 
fatto gli mancano. La coda serve di leva al 
pesce , e col suo mezzo la massa è spinta in- 
nanzi. 

I ceti fanno uso delle loro braccia e della loro 
coda per eseguire i loro movimenti di conten- 
tezza o di timore , di ricerca o di fuga , di affe- 


* Alcuni credono che il grassume e la voracità 
grande de’ ceti , tolgono ad essi quello esquisito 
sentire e quella intelligenza , che tanto ammirasi 
nel cane. 
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zione o di antipatìa , di caccia o di pugna. L’o- 
lio poi che penetra nella più fitta tessitura delle 

{ )arti solide de’pesci , loro fornisce quella singo- 
are leggerezza sui mari , che l’aria e il gas che 
empiono le cavità de’volatori abitanti dell’atmo- 
sfera , danno a questi xdtimi. 

I ceti forzati a venire di quando in quando a 
respirare l’aria atmosferica sulla superficie delle 
acque , essi lo fanno , tenendo fuori una piccola 
porzione della loro testa. Hanno l’ orifizio de- 
gli sfiatatoi , o tubi per cui ricevono l’aria at- 
mosferica , situato nella parte superiore della loro 
testa. La laringe loro,. forma una specie di pira- 
mide , la quale s’ innalza nello sfiatatojo , e il 
velo del loro palato , affatto circolare e munito, 
di uno sfintere può chiudere strettamente la la- 
ringe ste^ , in guisa che dà a’ ceti la facoltà 
di respirare,;^ d^nghiottire una non picciola quan- 
tità di alimèhti , e di far uso de’ loro denti o 
de’ barbigli , senza che niuna sostanza , e nem- 
meno una goccia d’acqua penetri ne’loro polmoni, 
o nella loro asperartcria. 

Ma la sostanza oliosa in grande dovizia ; la 
materia bianca, chiamata da Fourcroy adipocera\ 
r ambra grigia , i barbigli , i denti , le lunghe 
zanne , le carni e le pelli de’ccti , che formano 
tanti oggetti di commercio , sono le cagioni che si 
abbia ad essi spiegato un’assai micidiale guerra. 
Certamente da che la bussola potè dirigere i 
marinari fra gli scogli de’ più lontani mari , fra 
le tenebre delle notti le più oscure , i giganti 
de’ giganti caddero sotto le armi dell’uomo. In- 
darno le balene fuggono dinanzi a colui , del 
- quale l’ingegno , l’arte , il coraggio le perseguila 
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fin air estremità della terra , non rimanendo a 
quelle vittime del suo interesse ninno altro asilo. 
La loro specie infine verrà distrutta sulla terra- 
dall’uomo che mutila ed annichilisce le più gran- 
diose opere della natura ; mentre per quanto 
pare , esso è stato da Dio così eminentemente 
costituito da servire come un secondario e pe- 
renne islrumento della sua creazione. 

Dopo aver dato un abbozzo de’ caratteri uni- 
versali de’ceti , e prima di progredire a delincar- 
ne de’ particolari, offriamo il presente 


f 
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, QUADRO 

DEGLI ORDINI , de' GENERI ) E DELLE SPECIE DE'cETI. 


CETI. 

Il sangue rosso e caldo ; due ventricoli e due orecchiette 
nel cuore •, vertebre ; polmoni } mammelle ,• patatai } 
non estremità posteriori. 


PRIMO ORDINE. 
Non denti. 


.. PREMO GENERE. 

LE balene. 

La maseella superiore fornita di barbigli o lamine cornee-., 
gli orifizj degli sfiatatoi separati , e posti verso la metà 
della parte superiore della testa 5 non pinna dorsale. 

PREMO GENERE SECONDARIO. 


SPECIE 

1. LA balena 
franca. 

2. LA balena 
NORDCAPER. 


Non gobba sul dorso. 

caratteri 

{ Il corpo grosso e breve ; la coda 
corta. 


I La mi) 
s altissimi 
( go; la 


La mascella inferiore tonda molto , 
altissima e larghissima j il corjio lini- 
coda lunga. 
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SECONDO GENERE SECONDARIO. 


Una o piu gobbe sul dono. 


SPECIE 


caratteri 


3 . LA BALERA 
RODOSA. 

4. LA balera 
GOBBA. 


{ Una gobba sul dorso ; le pinne pet- 
torali bianche. 

f Cinque o sei gobbe sul dorso , . i 
\ barbi^ bianchi. 


SECONDO GENERE. 

LE BALEROTTERE. 

La mascella superiore fornita di barbigli o lamine cornee; 
gli orifizi sfiatatoi separati, e posti oerso la metà 

della parte superiore della testa ; una pinna dorsale. 

PRIMO GENERE SECONDARIO. 

Non pieghe sulla gola , nè sul pentre. 

SPEaE CARATTERI 

I. LA bAlerotterAI Le mascelle appuntate ed av anz a- 
GIBBAR. \ te del pari ^ i barbigli corti. 

SECONDO GENERE SECONDARIO. 

Pieghe longitudinali sotto la gola e sotto U pentre. 

caratteri 

La nuca elevata e tonda ; il muso 
avanzato , largo ed un poco tondo ; 
tuberosith <{ua$i emisferiche dinanzi 
agli sfiatatoi j la piima dorsale curva 
per indietro. 


SPECIE 


2. LA balerottera 
jubarte. 


/ 


3 . LA BÀI.E50TTERA 
RORQCAJ.. 


{ 


ai 

La mascella inferiore tonda , più 
avanzata , e molto più larga che la 
superiore; la testa corta in propor- 
zione del corpo e della coda. 


4- LA balenottera 

MUSO-APPOSTATO. 


Le due mascelle appuntate'; la su- 
periore più breve , e molto più stretta 
che r inferiore. 


J 

SECONDO ORDINE. 


Denti. 


TERZO GENERE. 


I SABWAL, 0 LIOCORNI MARINI. 

' • * ^ j . . t 

^ JJna o due sanne lunghissime e diritte nella mascella su- 
pcriore ; gli orifizj degli sfiatatoi congiunti , e posti nel 
■■ sito più. alto della parte posteriore della testa } non 
pinna dorsale. 

SPECIE caratteri 


1. IL NARWAL 
VOLGARE. 


Ì La forma generale , ovoide ; la lun- 
ghezza della testa eguale al quarto , 
o quasi della lunghezza totale; le 
sanne solcale a spirale. 


3. IL nArwAL 
MICROCEFALO. 


Ì li corpo e la coda lunghissimi ; la 
forma generale quasi conica ; la lun- 
ghezza della testa eguale al decimo 
circa della lunghezza totale ; le san- 
ne solcate, a spirale. ’ 


3 . IL NArwAL 
ANDERSONIAHO. 


Le sanne lisce e senza spirale , o 
solchi. 
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QUARTO GENERE. 


GLI AHJLRirAKI. 


Uno o due denti piccioli e curvi nella mascella superiore} 
non denti' nella mascella inferiore } Una pinna sul dorso, 

• i ». * 

SPECIE CÀRAXTEEl 


1. l’anarnack 
groeslasdese. 


^ Una goì>ba sul dorso. 


QUINTO GENERE 

1 CACHALOTI , O MASCHI DELLE BALENE. 

Za lunghezza della testa eguale alla metà o al terzo della 
lunghezza totale del ceto ; la mascella superiore larga 
elevata , senza denti , o munita di denti brevi , e coperti 
quasi al tatto dalla gengiva ; la-mascella inferiore stretta 
ed armata di grossi denti e conici] -gli orifizj degli 
sfiatatoi uniti , e posti nell’ estremità della parte supe~ 
•.riore del muso } non pinna dorsale. 


PRIMO GENERE SECONDARIO. 


Una o più prominenze sul dorso. 


SPECIE 


CARATTERI 


1. IL CACHALUT 
MACROCEE ALO. 


a. IL CACHALOT 
XRUMPO. 


! La coda strettissima e conica , una 
prominenza longitudinale y o falsa» 
pinna sopra il podice. 

! La testa più lunga del corpo ; i 
denti diritti ed appuntati j il corpo 
e la coda bislunghi ; una prominenza 
tonda un poco al di la aeU' origine 
della coda. 
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3. IL CACHÀLOT 
SVINEVAL. 


a3 

( I denti curri , tondi , e sovente piatti 
nelle loro estremità j una callosità 
scabra sul dorso. 


SECONDO GENERE SECONDARIO. 


Non prominenza sul dorso. 

SPECIE càrAtteki 

4- IL cAcnALOT f I denti compressi , curvi , e tondi 
biAkcasxro. ( nella loro estremità. 


SESTO GENERE. 

I FISALI. 

Za lunghezza della testa uguale alla metà ^ o alla terza 
parte della total lunghezza del ceto', la mascella supe- 
riore larga , elevata , senza denti , e fornita di denti 
corti, e coperti quasi aJfcUlo dalla gengiva-, la mascella 
inferiore stretta , ed armata di denti grossi c conici ; gU 
orifizj degli sfiatatoi uniti , e posti sul muso , a picciola 
distanza dalla sua estremità} non pinna dorsale. 

srèciE ' ' caratteri 

I Linea gobba sul dorso. 

aLUIDRlCO. t ° 


SETTIMO GENERE. 

I FISETERI. 

Za lunghezza della testa eguale alla metà, o alla terza 
parte della total lunghezza del ceto } la mascella supe- 
riore larga, elevata, senza denti, o con denti pic- 
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doli , e. caperti dalla gengiva ; la mascella inferiore 
stretta ed armata di denti grossi e conid ; gli orifiij 
degli sfiatatoi uniti ^ e posti nelF estremità , o presso l'e- 
stremità della parte superiore del muso } una pinna dor- 
sale. 

SPECIE 

caratteri 

I. IL FISETPHE 1 
XICHOPS. 1 

I denti curvi con forma di falce ; 
la pinna del dorso grande , diritta 
ed appuntata. 

2. IL FISETERE f 
ORTODOSE. 1 

I denti diritti ed acuti ; una gobba 
dinanzi alla pinna del dorso. 

3_.’IL FISETERE 3 
MOLAR. 1 

I denti curvi e terminati in una 
sommità ottusa ; la pinna dorsale di- 
ritta , appuntata ed altissima ^ due o 
tre gobbe sul dorso , al di là della 
pinna dorsale. 

OTTAVO GENERE. 

I 

: DELFINATTERI. 

Le due mascelle munite di un ordine di denti fortissimi^ 
gli orifiij de' due potatoi uniti , e posti molto vicini 
alla sommità della testa } non pinna dorsale. 

SPECIE 

CARATTERI 

1. IL delfinattero f 

BELUGA. t, 

1 

L' apertura della gola picciola ; i 
denti ottusi nella cima. 

2 . IL delfinattero f 
capidolio. l 

1 

L’ apertura della gola grande ; i 
denti acuti nella cima. 

/ 

1 
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NONO GENERE. 


1 OELFIHI. , 

•Xtf due mascelle munite di una fila di denti fortissimi j 
' orifitj de due sfiatatoi uniti , e posti molto vicini 
alla cima della testa ,* una pinna dorsale. 

SPECIE ^ caratteri 


( D corpo e la coda bislunghi , il 
muso molto distinto , piattissimo, as- 
sai avanzato , e fallo a guisa di 
una porzione di ovale 5 i denti ap- 
puntati ; la pinna dorsale bibartita 
dal lato della pinna caudale, e cur- 
va verso la pinna stessa. 


t u corpo e la coda bislunghi ; il 
muso tondo e corto ; i denti apjnin- 
tati ; la pinna dorsale quasi triango- 
lare e rettilinea. 


3 . IL DELFIKO 
ORCA. 


I 


’’ Il corpo e la coda bislunghi ; il 
cranio assai poco convesso ; il muso 
tondo e cortissimo; la mascella su- 
periore un poco piu avanzata che 
r inferiore ; 1’ inferiore gonfia nella 
sua parte bassa , e più larga che la 

Ì superiore ; i denti disuguali spuntati, 
conici , curvi nella loro cima ; l’ al- 
tezza della pinna dorsale , superiore 
ad un decimo della totale lunghezza 
del ceto; questa pinna posta verso 
la metà della lunghezza del corpo 
propriamente detto. 


4- IL DELFINO 
GLADIATORE. 


n corpo e la coda bislunghi ^ il 
disopra della testa molto convesso ; il 
muso rotondissimo e cortissimo ; le 
due mascelle del pari avanzate ; i 
denti acuti , e curvi ; la pinna dei- 
sale posta assai vicino la nuca , e 
superiore in altezza , al quinto della 
totale lunghezza del ceto. 


5. IL DELFINO 
nesarnack. 


Il corpo e la coda bislunghi ; il di- 
sopra della testa molto convesso , il 
muso lungo e piattismo ; la mascella 
inferiore più avanzata che la superio- 
re , i denti quasi cilindrici , diritti e 
molto spuntati ; la parte anteriore 
del dorso elevatissima ; la pinna dor- 
sale stesa , bibartita , e situata molto 
presso alla coda. 


6. IL DELFINO 
DIODONE. 


Il corpo e la coda conici e bislun- 
ghi ; il disopra deUa testa convesso; 
il muso lungo e piattismo ; la ma- 
scella inferiore che presenta due soli 
denti appuntati , posti sulla sua e- 
stremita ^ la pinna dorsale fatta a gui- 
sa di ferro di lancia , e posta molto 
presso alla coda. 


Il muso cortissimo e tondo ; la noa- 
scella inferiore senza gonfiatura , e 
tanto avanzata quanto la superiore : 
IL DELFINO J il ventre grossissimo ; la pinna dor- 
PANCIUTO. I sale posta molto vicino all’ origine 
della coda , bastantemente bassa e 
lunga per formare un triangolo ret- 
tangolo. 


■ 8. IL DELFINO „ 
FERES. 


{ Il muso cortissimo e tondo ^ i denti 
ineguali , ovoidi , bilobi , e tondi 
nella loro sommiti. 


9 - 


IL DELFINO DI 
DUHAMEL. 


n cwpo c ]a coda bislunghissimi ; 
i denti lunghi j 1’ orifizio degli sfia- 
tatoi larghissimo 5 Tocchio posto quasi 
sopra la pinna pettorale , la pinna 
dorsale situata quasi sopra al podice; 
la mascella inferiore , la gola , ed il 
l-^vetìtre hiaDcbi. 


r II dor^ di azzuolo ; il ventre , i fian- 
10. IL DELFINO . dii, la sommità del muso , e l’estre- 
Di PERON. mitlt • della pinna e della coda , di 

> brillante bianchezza. 


! , n dorso, e quasi tutta la superficie 
dell'animaJe , di una bianchezza d’ar- 
gento ; 1* estremila nericce. 

DECIMO GENERE. 

gl’ IPERODONI. , ; : 

Il palato irto di picciblì denti ; una pinna dorsale. 

SPECIE • caratteri 

l’iperodone ( D muso tondo e piatto ; la pinna 
BDTSKOPF. dorsale curva. 



Digitized by Google 


a8, 

LIBRO II. 

Delle balene. 

CAPO I. 

Della balena franca. 

• } 

( Ved. il quadro sinottico p. 19 e la fig. 1. )i 

Argomenti di meraviglia e di grave meditazione 
per la conoscenza della storia naturale , ed altresì 
della morale sono gli attributi delle balene fran- 
che , come delle balenottere , che si distinguono 
fra le altre specie de’ceti^ tanto per le gigante- 
sche dimensioni , per i più celeri movimenti , per 
le grandi cause di azioni , quanto per la maggiore 
sensitività , instinto ed intelligenza. In vero i qua- 
dri che se ne offrono , vengono accolti come strane 
finzioni di favoleggiatore , da colui che poco o 
nulla c iniziato ne’profondi misteri della natura. 

Le balene di cui la massa ordinariamente è 
eguale a quella di cento rinoceronti , o di cento 
ippotami, o di cento elefanti , presentano la fi- 
gura di una specie di cilindro immenso ed ir- 
regolare , il cui diametro è pari al terzo del 
volume totale del ceto. La lunghezza poi di 
quelle che ora si pescano non giunge che a ses- 
santa piedi , secondo Buffon * ; mentre quelle 
che venivano uccise cento cinquanta e duecento 
anni fa , erano lunghe al di là di cento piedi. 
Per la micidiale caccia che se n’è fatta nel corso 


* Tìicoric de la Terre , voi. Ili , p. 390. Ediè. 
Paris , Dufart , 1 799. 
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di due secoli , in cui sono state scelte ed uccise 
le più .colossali , si è impedito che esse perven- 
gano al loro intiero accrescimento. Quel som- 
mo indagatore della natura * ci fa sapere - inol- 
tre che la balena possa vivere fin a mille anni, 
poiché il carpone ne vive più di duecento. Ed 
ecco che la lunghezza della sua vita ci sorprende 
assai di più che la sua massa gigantesca. 

Che le balene franche sieno dotati di grandi 
mezzi di sensitività , d’instinto , d’intelligenza , di 
principi di sorprendente movimento , di grandi 
cagioni di azione , appalesano le descrizioni e i 
fatti seguenti. 

Le balene firanche non nutrono delle inclina- 
zioni bestiali , feroci e micidiali e non sono state 
mai nocive all’uomo. Le sommersioni di alcune 
navi falsamente attribuite ad esse , non furono 
che l’opera de’polpi colossali. Certamente le man- 
suète maniere delle balene erano anche conosciu- 
tissime dagli antichi. 

Le balcpe che per esperienza non sanno ancora 
quanto l’uomo agisce a loro danno , si compiacio- 
no a riguardare alcune navi che scorrono leggier- 
mente la superficie delle acque. Inoltre parecchie 
le hanno seguito per intere giornate ; vi sono 
passate al di sotto più e più volte senza toccarlo 
e con cammino misurato. Alla loro vicinanza si 
sono sollazzate barcolando mollemente sui flutti , 
e dando qualche volt a de’ salti fin a quindici 
piedi da sopra della superficie delle acque. A 
molti navigatori è stato assai grato uno spetta- 
colo sì maraviglioso. ^ 


* Bufibn j iVi. 
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La balena porta, secóndo si dice, i suoi feti 
per dieci mesi circa ; ed mia gravidanza non ne 
ha mai contenuto che uno o due balenotti. Il 
halei%>tto ha quasi sempre oltre ventuno o venti- 
quattro piedi di lunghezza , quando viene alla luce. 
I pescatori della Groenlandia , a’quali si presenta- 
rono sempre opportunità di esaminare le abitudini 
della balena franca , hanno descritto la maniera 
con cui la balena., madre allatta il suo figlio. 
Quando essa vuole > che questo poppi, avvicinasi 
alla superficie del mare , si volge per metà , 
nuota e galleggia sopra un fianco , e per via di 
lievi ma frequenti oscillazioni si situa ora al di 
sopra opa al di sotto del suo balenotto , in guisa 
che r una é T altro possono alternativamente ri- 
gurgitare per mezzo de’loro sfiatatoi l’acqua salsa 
troppo abbondante nella loro gola , e ricevere la 
nuova aria atmosferica necessaria alla loro re- 
spirazione. 

Il latte poi somiglia d’assai a quello della vacca, 
ma contiene più crema e più sostanza, nutritiva. 

Il balenotto poppa almeno per un anno ; ed 
allora è 1’ oggetto di una somma tenerezza , e 
di una prontissima sollecitudine dalla parte di 
sua madre , la quale per guarentirlo non cede a 
qualsisia ostacolo , e non s’ intimorisce per peri- 
colo qualunque. Ma ciò che ci reca maggior ma- 
raviglia , è che la . madre seguita ad invigilarne 
per tre o quattro anni dopo , senza perderlo per 
un istante di vista *. Se il balenotto non nuota 

* Asserzioni de’ primi navigatoi-i che andarono 
alla pesca della balena. Si possono consultare il sig. 
d’Albert ed altri scrittori. 
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ancora che a stento , essa lo precede , gli apre la 
via fra i marosi sommossi , lo istruisce col pro- 
prio esempio , lo incoraggia e lo allevia della 
fatica. Quando l’inesperto e debole figlio non fa- 
rebbe che inutili sforzi , essa per sostenerlo , lo 
prende fra la sua pinna pettorale ed il suo cor- 
po , abbracciandolo con tenerezza e stringendolo 
con cautela , ,e talvolta se lo pone sul dorso. La 
balena portando il suo figlio , modera allora i 
proprj movimenti , affinchè non le sfugga via il 
caro peso , e scansa il colpo con cui il nemico 
cerca di offenderlo , e T assale con gagliardìa 
quando questo vuole rapirglielo. In tal caso cer- 
tamente spiegasi molto più l’affetto materno : poi- 
ché la balena in vece di trovar agevolmente la 
di lei salvezza nella fuga , combattendo con ac- 
canimento , rovescia e distrugge quello che si 
oppone alla sua forza , sprezza i più acuti do- 
lori , sparge tutto il suo sangue e muore piut- 
tosto che abbandonare quello essere che ama più 
della vita propria. 

Nelle bai lene non solo si ammira 1’ amore di 
madre , ma anche quello del maschio per la- sua 
femmina. Si è al certo osservato che lo stesso 
maschio è assiduo presso la stessa femmina , che 
non abbandona che colla vita : egli c consorte 
del di lei riposo , de’ di lei piaceri , de’ di lei 
pericoli , seguitandola fedelmente dappertutto nei 
suoi viaggi , e difendendola sempre con fermezza 
e con ardore. 

Nelle balene altresì non è sconosciuto il sen- 
timento sociale. Si sa cbe sono Ira esse strette 
co’ legami di parentela ; combattono in compa- 
gnia , e parimente con artifizio liberandosi da 
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importuni assalti ; viaggiano a branco di più 
ceiitinaja e per andare in cerca del cibo , ov- 
vero per rinvenire un asilo negli estremi ritiri 
del polo contra l’ uomo che loro ha dichiarato 
una guerra micidiale. Laonde quel sentimento di 
amicizia che è dote universale di tutti i ceti , 
come ne dammo cenno altrove * , è più vivo e 
costante nelle balene franche. 

A riguardo poi del cibo le balene si nutriscono 
<K granchi , e di molluschi , come attinie e ciios; 
che si trovano in inconcepibile abbondanza ne’mari 
che quelle frequentano. La balena non fa che 
aprire la gola per prendere di que’ molluschi o 
insetti a parecchie migliaia la volta , aspirandoli 
per così dire con l’acqua del mare che man mano 
ve li conduce : l'acqua vien poi dal ceto rigurgi- 
tate per mezzo degli sfiatatoi. Reca stupore come 
una massa tale che la balena , un volume tanto 
enorme che conserva per parecchi secoli il sof- 
fio che P anima , e gli organi che la fanno muo- 
vere , non si compone , non prende accrescimen- 
to , e non compensa le particelle che giornal- 
mente perde per traspirazione che di que’miseii 
alimenti , ma di cui il gran numero compensa 
la picciola sostanza che ognun di quegli anima- 
letti offre spartatamente. 

Ma la velocità della balena franca è tale che 
il ceto lascia dietro a se im solco largo e pro- 
fondo come quello di una nave che muova a 
vele gonfie. Essa valica più presto che i venti 
regolari. Sopponendo che dodici ore al giorno 
di riposo le bastino , non bisognerebbero che 


* Lib. 


I. 


Digitized by Google 



o3 

quarantasette giorni circa per fare il giro del 
mondo intorno all’equatore , c ventiquattro gior- 
ni per andare da un polo all’altro , lungo il me- 
ridiano. 

I celeri movimenti che la balena esegue con 
tanta facilità li fa per mezzo della sua pinna 
caudale , e colla coda medesima. Per essere i 
suoi muscoli non solo podcrosissimr , ma fles- 
sibilissimi , i suoi movimenti sono facili e snel- 
li. In vero il lampo non è più pronto che un 
colpo della sua pinna caudale , di cui la supfer- 
ficie è di circa trenta piedi quadrati. In questa 
coda è riposta la vera potenza della balena franca, 
che le imprime quei movimenti che vuole , tanto 
per mutar direzione , e per volgersi alla diritta 
e alla sinistra , quanto per avanzare orizzontal- 
mente in un elemento fluido , il quale a vece di 
opporle resistenza agevola la sua celerità. Le sue 
braccia , cioè le sue pinne pettorali , possono 
bensì accrescere l’intensità, e dar maggior faci- 
lità alla direzione de’ movimenti del ceto , ed 
anche per giovarsene a respingere i nemici e 
dar loro morte ; ma la piima caudale è la prima 
sorgente della sua velocità. Questa è la forte 
leva , con cui scuote , fracassa e distrugge quello 
che vuole. In somma la pinna caudale è per la 
balena i suoi remi propriamente delti , il suo 
timone , le sue armi , la sua potente mazza , 
per mezzo della quale essa ha potuto tante e 
tante volte rompere , rovesciare , sommergere 
grossi navigli , e altri ceti che l’hamio assalito 
e combattuto gagliardamente. 

Intanto a sì mostruoso animale un vilissimo 
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insetto della famiglia de’cro&tacei * , che si ab- 
branca sopra tutto nelle commessure delle pitme, 
sopra le labbra , e sopra le parti della genera- 
zione , su cui la balena non ha la facoltà di 
strofinare , assai la tormenta. Però gli uccelli * 
di mare che in gran numero si gettano sul dorso 
della balena franca , la distrigano dalla molestia 
di altri insetti che annidano in quel ceto. Gli 
uccelli ne fanno un ghiotto pasto. 

Ma la balena ha nemici più terribili , e per la 
loro grandezza , e per la loro agilità , e per le 
loro forze, e per le loro arme. Questi sono lo 
sqiude sega o spada , il delfino detto gladiatore 
{fig. io), e lo squale lamia. Perseguitandola con 
accanimento , e combattendola con furore , non 
ardiscono però di avvicinarsele , e non la vin- 
cono , se non quando essi si uniscono a stormi 
a di lei danno. La giovane balena ne diviene 
spesso vittima , ma la balena che ha il vantag- 
gio di . tutto il vigore dell’ età , facilmente re- 
spinge , opprime ed ammazza ancóra con un solo 
colpo i nemici suoi. 

Lo squale sega che non è più lungo di quat- 
tordici piedi , dà indietro precipitosamente al 
cospetto della balena di età matura per evitare 
il suo incontro ; ma intanto salta , gira e rigira 
intorno la balena giovane, si scagUa contro di 
essa , cangia in ogni istante 1’ ofièsa , coglie il 
momento più acconcio per immergere profonda- 
mente nel di lei dorso la lama lunga , ossea e 
fatta a dentelli di cui il suo muso è guemito. 


* Vieti chiamato pidocchio di balena. 
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Egli la ritira con violenza , squarciando le carni 
dei ceto , che insegne nei fondo dell’ oceano : lo 
costringe a risalir di bel nuovo verso la super- 
ficie delle acque , ove ricomincia una terribile 
zuffa ; se non giunge ad ammazzarlo , egli stesso 
spira dispettosamente c fremendo. Qualche volta 
sul corpo della balena lascia conficcata una parte 
della sua spada. 

I delfini gladiatori si uniscono in un numeroso 
stormo , si avanzano verso la balena franca , 
r assalgono da ogni dove , la mordano , la tor- 
mentano , la costringono ad aprire la gola. Al- 
lora essi si scagbano sulla sua lingua , di cui , 
si dice , sono ghiottissimi ; la fanno in pezzi , 
e la strappono a brani. Il ceto sopraffatto dal 
numero de’ nemici , sente degli acerbissimi do- 
lori per le ferite mortali che ne riceve , c dalle 
quali gocciola sangue vivo. 

Le enormi lamie del settentrione poi , che da 
alcuni navigatori vennero chiamati orsi di mare 
a cagione della loro voracità , combattono con- 
tro la balena sotto acqua. Immergendo nel suo 
ventre i quintuplici ordini de’ loro denti appun- 
tati e fatti a dentelli , le strappano enormi pezzi 
d’ integumenti e di muscoli : un sordo muggito 
esprime i tormenti e la rabbia della vinta e mo- 
ribonda balena. Questa nondimeno pel suo ferale 
stato richiama ancora le spossate sue forze , .spie- 
gando il vigore e il coraggio del più grande de- 
gli animali. La spirante balena non di raVo con 
una percossa della sua coda sacrifica il nemico-, 
die troppo audace ritorna ad assalirla , cd a ci- 
barsi delle sue carni , pensando di rinvenire in 
essa una vittima senza difesa. La giovane ba- 
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lena però non viene assalila dall’orso marino , che 
solamente ne’siti polari ove sui banchi di ghiac- 
cio esso stanzia. 

11 cadavere della balena va a galla sul mare. 
L’ orso marino allora , gli squali , gli uccelli di 
mare si precipitano su tale rieca ed indifesa preda, 
la squarciano , e la divorano. 

Ma la zuffa della balena con il polpo colos- 
sale dell’ Oceano è certamente formidabilissima 
])cr il mostruoso corpo de’due giganti rivali , l’uno 
e r altro signori de’ mari ; come per la rapidità 
de’loro movimenti , e per lo sdegno con cui com- 
battono. Il polpo che colle sue otto lunghissime 
braccia le quali , estendendosi , formano fra esse 
un vasto ricinto di duecento cinquanta e più: 
piedi , attacca di fronte l’ immensa massa della 
balena , la cinge e la ricinge con la rapidità del 
lampo , addoppia cento volte i suoi terribili as- 
salti ; mentre la balena studia a svincolarsi dal 
laberinto delle braccia del nemico. La balena 
non perviene ad opprimere , a vincere , a met- 
tere in fuga il polpo se non con le rapidissime 
percosse della sua coda , oppure col recidergli 
uno di quelle braccia *. Il mare allora ne è com- 

* Quapdo si dà il rampone alla balena , essa ri- 
getta all' istante dallo stomaco tutto quello che non 
l a digerito. È stato osservato qualche volta, che dalla 
sua bocca fosse uscito un br.iccio del polpo colos- 
sale. innesto braccio era della lunghezza di cin- 
quanta piedi , ed il tronco inferiore presentava una 
circonferenza di sette piedi e mezzo. Non so se tutto 
intiero fosse stato inghiottito dalla balena , poiché 
questa ha l’esofago stretto in proporzione della sua 
massa colossale. 
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■mosse e turbato fin negli antri i più profondi ; 
le sabbie del suo bacino , rimosse e sollevate , si 
mescolano con le sue acque , e coprono i com- 
battenti e gli sforzi degli antagonisti colossab ; 
de’ Butti di schiuma , di melma e di fango in 
mezzo degli spaventevoli volgimenti , offrono una 
tempesta la quale prolungasi molto tempo dopo 
la pugna , che non finisce se non quando il 
vinto fugge , e si rituffa negli abissi del grande 
oceano. Tutti gli altri pesci sorpresi da terrore 
precipitosamente si allontanano ; e le navi , una 
fiotta intiera, trovansi in pericolo al di sopra 
della superficie delle acque sollevate da un si 
estraneo combattimento. 

La balena franca , che è stata veduta in ogni 
clima , in ogni zona , in ogni parte dciroccano, 
non lascia certe situazioni che per procacciarsi 
un nutrimento più abbondevole , o per ricercare 
a salvarsi dalla persecuzione dell’ uomo. 

I primi a dare l’ esempio di micidiale caccia 
contro le balene franche furono i Baschi , che 
avendone pescate parecchie nel lor golfo di Gua- 
scogna , intrepidamente si avanzarono in alto ma- 
re , e le assalirono fin alle coste deU’Islanda , e a. 
quelle di Groenlandia : essi affrontarono i peri- - 
coli dell’Oceano agghiacciato. Però molto tempo 
dopo vennero imitati dagl’ Inglesi nel iSgS , c 
dagli Olandesi nel i6ia , ed in seguito da altri 

{ )opoli settentrionali dell’Europa. Finalmente nel- 
’ anno 1765, parecchie città americane degli 
Stati-uniti cominciarono la pesca della balena , 
ed ora la eseguono con un risultamento assai do- 
vizioso- 

In preferenza nella primavera si dà la caccia 
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alle balene. Le navi cbe s’ impiegano a quella 
pesca , hanno ordinariamente più di cento piedi 
di lunghezza , e ciascuna di esse ha sei , o otto, 
o nove pahschermi. Sopra ognuno di questi si 
collocano uno o due scagliatori di rampone , abili 
abbastanza j)er dirigere il palischermo , per allon- 
tanare con graffi e altri istrumenti gli enormi 
massi di ghiaccio , che nuotano ncUe regioni po- 
lari , a seguire il cammino che tiene la balena, 
e soprattutto per giudicare del luogo in cui il 
ceto alzerà la sommità della testa sopra la su- 
perficie del mare , onde respirare col mezzo de- 
gli sfiatatoi l’aria dell’atmosfera. Questo è il mo- 
mento che si coglie a lanciare sulla balena il 
rampone. Il rampone è un dardo triangolare di 
ferro fino , ben temperato , molto affilato nell’e- 
stieniità , tagliente in ambidue i lati , dentato 
negli orli , della lunghezza di circa tre piedi ,• 
e di qualche peso. A tale . dardo si attacca un 
manico grossissimo , di cui la lunghezza è il 
doppio o triplo di quello. All’altra estremità del 
manico si lega la lenza fatta del miglior canape. 

Ma nel momento in cui la balena si sente fe- 
rita , fugge con tanta velocità che se la corda 
a cui sta attaccato il rampone , le resistesse per 
un istante , il pahscherrao rovescerebbe e ande- 
rebbe a fondo. Si dispone in maniera che la 
corda di molte centina j a di piedi di lunghezza, 
stesse svolta per potere scorrere per quanto l’a- 
nimale si allontana , e vien anche bagnata , onde 
col suo strofinìo sull’ orlo del palischermo non 
s’ infiammi , e non si appicci il fuoco al legno. 

Quando il bisogno lo richiede , per mezzo del 
porta-voce , delle trombe , o de’ corni chiamasi 



soccorso ; ed allora tutti gli altri palischermi 
sparsi in varj luoghi e in qualche distanza , cor- 
rono alla volta di quello clic il primo ha co- 
minciato la caccia. La balena addolorata per 
la ferita ricevuta , ritorna ben tosto a respi- 
rare , ma vi ritrova altri nemici addoppiati a 
di lei danno , che l’assaltano con i ramponi che 
tengono preparati. I marinari poi che sono nella 
nave principale , dall’alto degli alberi osservano 
il cammino della balena , e l’avvisano coll’espe- 
diente di una bandiera a quei che sono ne’ pa- 
lischermi pescarecci , affin di poter perseguitare 
r animale , la seconda e la terza volta in quel 
luogo che riesce per respirare. 

Se intanto i pescatori veggono la corda estre- 
mamente lunga e tesa tale da spezzarsi , essi 
stessi la tagliano , col rincrescimento di abban- 
donare la preda , il rampone e le lenze ; onde 
evitare di essere precipitati sotto i ghiacci , ov- 
vero inghiottiti negli abissi dell’oceano. Ma quan- 
do le operazioni si fanno con esattezza e con 
arte ; quando al secondo e al terzo assalto il 
colpo cue si lancia è penetrato fin a’ polmoni 
della balena , in guisa che ne esce il sangue in 
abbondanza da’due sfiatatoi , i palischermi osano 
avvicinarsi ad essa. Allora l’animale lascia la vita 
sotto i colpi reiterati che riceve per mezzo di 
una lancia acuta e lunghissima , altra arme , e- 
gualmente mortifera che il rampone. 

^ Talvolta la balena così ferita a morte rifugge 
sotto de’ ghiacci che sono in vicinanza ; ma l’in- 
tollerabile dolore che le profonde sue piaghe le 
fanno sentire , e le sempre novelle che si ripro- 
ducono e si dilatano dal movimento de’ ram[>o- 


Digitized by Goog[e 



4o 

ni , che ella porta seco , e che invano scuote 
per toglierseli ; ■ come ancora l’ estrema fatica e 
la sjiossatezza che in ogni momento si accresce, 
tutto la costringe ad uscire di quello asilo. 

La balena intanto lotta tuttavia contro la mor- 
te , non lasciando dj essere formidabile in quel 
tristo momento , in cui cessa di vivere con tanta 
ambascia. Si difende con le pinne da’ colpi che 
ancora le danno ; e con ispavento i suoi assali- 
tori friggono , onde schivare le percosse della di 
lei coda , di cui una sola farebbe volare a scheg- 
ge il palischermo. Si ha intanto cura d’ impe- 
dire che r animale non vada a finire la sua an- 
gosciosa agonia in abissi coperti da massi di 
ghiaccio , ove il cadavere non potrebbe essere 
tirato fuori che con molto stento *. 

I Groenlandesi fanno la pesca della balena in 
una maniera somigliante a quella che si descrive 
da Oppiano , c che si praticava a suo tempo 
nel mare atlantico. Essi attaccano a’ramponi che 
scagliano con eguale destrezza che intrepidezza, 
certe specie di otri fatti con pelle di foca , e 

{ )ieni di aria atmosferica. Per mezzo di questi 
eggierissimi otri si ha il vantaggio , non sola- 
mente che i ramponi i quab si staccano riman- 
gono a galla , e non vadano smarriti , ma ancora 
s’ impedisce che il ceto ferito si tuffi nel mare , 
e sparisca dagli sguardi de’ pescatori. In vero 
la balena è trattenuta d’ immergersi sotto le 
acque in un tempo , nel quale 1’ affievolamento 
delle sue forze non concede più alle sue pinne 


* Oggi s’ impiegano anche i razzi alla congrève 
per la pesca de’ ceti. 
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è 'alla .sua ccxla di vincere quella leggierezza , che 
gli otri danno al coqio dell’ animale. 

Gli abitanti poi di diverse isole in vicinanza 
del Kamtschatka , durante l’autunno , sorpren- 
dono le balene addormentate presso quelle spiag- 
ge , e le feriscono con dardi avvelenati. La fe- 
rita da principio leggiera , bentosto fa sentire in- 
tollerabili tormenti all’ ani.'nale , che gonfia e 
muore, mandando muggiti orrendi. ’ 

Ma reca senza dubbio stupore la singolare ed 
eroica maniera di dar la caecia a’ceti , di che si fa 
uso nell’America settentrionale vicino a’lidi della 
Florida da alcuni selvaggi. Essi , esercitati assais- 
simo a tuffarsi nelle acque come a nuotare , e 
non meno audaci che sagaci , hanno prese al- 
cune balene franche , scagliandosi sopra la loro 
testa per conficcare in uno de’ suoi sfiatatoi un 
lungo cono di legno. L’ assalitore sull’ istante si 
arrampica sopra questo cono , si lascia trarre 
sotto r acqua , ricomparisce con l’ animale ; ed 
es2)onesi a tal cimento per far entrare un altro 
cono che tiene prej)arato nell’altro sfiatatojo. Al- 
lora le funzioni vi'ali dell’ animale imjiaccia- 
te , esso è costretto a gettarsi suda spiaggia , 
ovvero ad incagliarsi ne’ bassi fondi ove muore, 
per così dire , soffogato *. Le donne vanno al- 
l’incontro festevolmente avanti il picciolo ercole, 
e cantano a sua lode de’ versi. 

Inoltre i pescatori di alcuni paesi giungono 
talvolta a chiudere l’ ingresso assai angusto di 
certi seni , in cui le balene s’ introducono col- 
l’alta marea. Quelle rimaste sulle secche , ven- 


Duhamel ; Trattato delle pesche. 


gono ammazzate con le lance e con i ramponi ; 
ma i loro assalitori sono certamente assai vigi> 
lanli a schivare le percosse della coda dell’ ani- 
male nell’ accesso (U rabbia , risultamento delle 
ferite. 

D’ ordinario ì pescatori poi si avvicinano con 
i parancliini al cadavere della balena , affinchè 
possano metterla in pezzi sul mare stesso. Gli 
sbraaatori che hanno gli stivali muniti di ramr- 
poni , onde rimanere fermi , o camminare con 
sicurezza sul corpo della balena , sono provvisti 
di coltelli di buono acciajo , la cui lunghezza 
è di due piedi c mezzo , ed il cui manico è 
lungo di un triplo di esso. Intanto l’operazione 
non si fa che partitamente. Spogliato l’animale 
successivamente del suo lardo , dal quale rica->' 
Tasi abbondantissimo olio in calda] e sovrapposte 
al fuoco , della sua bngua , e de’ suoi barbigli , 
da’ marinari vien respinto lo scheletro , che va 
Tagando alla ventura. Allora quella massa gal- 
leggiante è con avidità scamata e dagli uc^li 
d’acqua , e dagli orsi marini. 

L’ oho intanto e i barbigli non sono le sole 
parti utili* di questo animale a’ bisogni dell’uo- 
mo. I Groenlandesi , e gli altri abitatori delle re- 

t ioni settentrionali trovano la pelle e le pinne 
i (juesto ceto di un sapore gradevolissimo. Gl’in- 
testini poi servono a supplire i vetri nelle fine- 
stre ; i tendini somministrano fili opportuni a 
formar reti ; e con i peli in cui terminano i bar- 
bigli si fanno buone lenze. In parecchi paesi 
inoltre si giovano ancora delle coste e delle grandi 
ossa delle mascelle per comporre le ossature 
delle capanne. 


Digitized by Google 



CAPO II. 


43 


t)ella balena nord-caper : della balena nodosa: 
della balena gobba. 

La balena nord-caper vive nella parte dell’O- 
ceano atlantico settentrionale posta fra lo Spitz- 
berg , la Norvegia e l’Islanda , ed è stata anche 
incontrala nelle acque del Giappone , verso il 
quarantesimo grado di latitudine. Il suo corpo . 
è bensì più bislungo che quello della balena fran- 
ca ; e le dimensioni ne sono inferiori d’ assai. 
Però la velocità rapidissima del nord-caper sor- 
passa quella della balena franca. Avendo la coda 
molto più sottile , ed in conseguenza mobile ; ed 
essendo la sua pinna caudale più estesa a pro- 
porzione del suo corpo , . 1’ estremità della sua 
coda alla quale questa pinna c atUiccala , forni- 
sce al ceto un remo ben più largo , ben più vi- 
vamente mosso , ben più poderoso. Il nord-caper 
isfugge a chi lo perseguita , o per m^lio dire 
a chi lo guarda con la rapidità di una freccia , 
benché sconvolga un grandissimo volume d’acqua. 

Lo squale sega o spada , ardito nemico della 
balena franca , assale con audacia ancora mag- 
giore il nord-caper. Martens narra di essere stato 
spettatore di una sanguinosa zuffa fra questi due 
animali rivali. Egli vietò che si avvicinasse la 
nave nel luogo in cui il nord-caper e lo squalo 
sega combattevano feralissimamente , s’ insegui- 
vano per lunghissimo tempo , si scagliavano uno 
addosso all’altro , e si davano percosse tante vio- 
lente e mortali , che l’acqua del mare spruzzava 
assai alto intorno di essi , e ricadeva in nebbia. 
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Il nord- caper poi è accorto , snello e selvag*- 
gio ; onde non -è facile che venga preso ed uc- 
ciso. Nondimeno gli si getta il rampone , quan>- 
do non si rinvengono a pescare i grossi ceti. 

La balena nodosa che ha ricevuto tal nome 
per una gobba messa sul suo dorso e presso alla 
coda -, è poco ricercata da’ pescatori. La balena 
gobba poi che ha sul dorso cinque o sei gobbe, 
o eminenze , e de’ barbigli bianchi , ha grandis-^ 
sima analogia colla balena franca. 

LIBRO III. 

Delle balenottere^ 

Balenottera significa balena con pinne : la pa-^ 
rola greca pteron vuol dire pinna. Al contrario 
alla balena franca fu dato questo nome , perchè 
non ha pinna sul dorso. Qui sotto descriveremo 
le varie specie delle balenottere. 

C A P 0 I. 

Della balenottera gibbar^ 

La gibbar abita nell’Oceano agghiacciato , par- 
ticolarmente presso alla Groenlandia ; ed è stata 
altresì incontrata nell’Oceano atlantico settentrio- 
nale. Si avanza inoltre verso la linea , nello stesso 
oceano atlantico , almeno fin presso al trente- 
simo grado. 

Martens ci fa sapere ch’egli ha veduto la gib- 
bar nello stretto di Gibilterra , 1 ’ anno 1673. 
L’ autore poi della storia delle pesche olandesi. 
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assv l isce che effettivamente- quel ceto entia nel 
mare Mediterraneo. Certamente esso non deve es- 
sere che il fisetere degli antichi , di cui Plinio ra- 
giona nel capitolo sesto del nono libro della sua 
opera , e di cui dice che penetra nc’nostri mari. 
La gibbar può come la balena franca abitare 
tutti i climi poiché inoltre essa è stata veduta 
intorno alle coste della California, e ne’mari che 
bagnano le Indie. 

Per le sue dimensioni poi , la gibbar non può 
eguagliare mai la balena franca in lunghezza , 
e molto meno in grossezza ; certo il suo volume, 
e la sua massa sono d’assai inferiori a (|uelb del 
massimo fra i ceti. La gibbar , la piu grande 
della sua specie , giunta al suo maggiore perfe- 
zionamento , è lunga meno di più decine di 
piedi della balena franca. 

La parte inferiore della testa della gibbar è 
di una lucente bianchezza ; il suo 23Ctlo cd il 
ventre presentano la medesima tinta ; il rima- 
nente della sua sujierficie è di un bruno , che 
rendono assai brillante la jjelle liscia e lucente 
dell’animale. 

Ma il complesso della testa rapjiresenta la fi- 
gura di una sjiecie di cono di una lunghezza , che 
corrisponde alla terza parte della lunghezza tota- 
le. La nuca è segnata con una deju-essione molto 
meno sensibile , che nella balena franca ; la lin- 
gua non è di trojijia grande estensione; rocchio 
è situato assai presso all’ angolo formato daH’ii- 
nione delle due mascelle. Ogni piima pettorale 
è ovale ; è attaccata non poco vicino aU’occbio; 
è lunga talvolta come l’ ottava o la nona jiartc 
della lu^igliezza del ceto. 
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I barbigli sono tanto brevi , che sovente la 
loro lunghezza non oltrepassa la loro altezza. I 
crini in cui terminano sono lunghi , e come se 
fossero ravvolti gli uni intorno agli altri. E stato 

X scritto , e con ragione che questi barbigli sono 
azzurricci ; ma sarebbe stato d’ uopo lo aggiun- 
gere che il loro colore cambia con l’età , e diven- 
gono bruni , e contornati di giallo *. 

Ma quello che più distingue u genere delle ba- 
lenottere da quelli degb altri ceti , è che in esse 
verso l’estremità posteriori elevasi una pinna dor- 
sale ; contrassegno che ravvicina la natura delle 
balenottere a quella de’ pesci , con cui hanno lo 
stesso soggiorno. Quella pinna è di figura trian- 
golare , inclinata aU’ indietro nella sua sommità, 
e dell’altezza di un quindicesimo circa della lun- 
ghezza totale. 

II cibo ordinario della gibbar sono i gadi , 
gli scombri , i salamoni , le clupee ; ma quel 
ceto e più goloso de’ macherelli , de’ salamoni e 
delle aringhe. 

La femmina della gibbar mostra grandissima 
tenerezza per il suo figlio , poiché ne prende 
una più assidua cura. Essa lo sostiene con mag- 
gior costanza fra le sue braccia; lo difende con 
molto coraggio tanto contra i nemici , quanto 
contra i marosi. 

La somma velocità poi di questo ceto , per 
cui è malagevole che egli possa essere raggiim- 
to ; il sommo sdegno che appalesa quando viene 
assalito ; i terribili colpi che mena allora con 
le sue pinne e con la sua coda , fanno che i pe- 


* Storia delle pescagioni olandesi. 
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scatori vanno meno in cerca di esso che della 
balena franca *. Se vi è molta dillìcoltà c molta 
pericolo nel pescarla , ovvi altresì minore utilità. 
La gibbar ha un lardo meno grosso , un gras- 
sume meno copioso. 

Intanto la carne della gibbar ha il sapore di 
quella dell’acipensero storione. È certo che nella 
Groenlandia , ed altrove altresì si applicano a 
diversi usi domestici le pinne , la pelle , i ten- 
dim e le ossa di questo ceto. 

C A P O II. 

Delia balenottera Jubarte. 

La jubarte ha piacere di abitare i mari della 
Groenlandia ; ma soprattutto si rinviene fra que- 
sta regione e l’Islanda. È stata nondimeno ve- 
duta in parecchi altri mari dell’uno, e dell’altro 
emisfero. 

La sua lunghezza d ordinario è di cinquanta 
o cinquanta cinque piedi. Il corpo assai grosso 
verso le pinne pettorali , si ristringe in seguito^ 
e prende la forma di un conp , continuato fin 
alla coda. La larghezza della coda nella sua estre- 


* Martens riferisce che alcuni marinari di una 
barchetta pescatrice , avendo scagliato il rampone 
sopra una gihbar , l’animale fuggendo con una estre- 
ma velocità , li sorprese , li confuse , li atterri in 
guisa che essi non pensarono a tagliar la corda , che 
teneva attaccata la navicella al rampone. Laonde 
tennero strascinati sotto un gran banco di ghiacci 
amiBoaticchìati , e là miseramente perirono. 
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mità non è che di un piede e mezzo. La ma- 
scella inferiore c un poco corta , e più stretta 
della superiore. I barbigli sono neri , e tanto 
brevi che hanno spesso soltanto un piede di lun- 
ghezza. La lingua infine c grossa e spugnosa , 
e talvolta irta di asprezze. 

Sovente la j ubarle è tutta bianca; La parte 
superiore però c nera o nericcia , il di sotto della 
testa e delle braccia è bianchissimo ; il di sopra 
del ventre e della coda è marezzato di bianco- 
e di nero. La pelle che è assai liscia , e che 
c ricoperta da uno strato di grassume alquanto 
sottile , presenta certe lunghe crespe longitudi- 
nali da sotto r esofago vetso' il podice. 

La juljarte per esser vivace ed insolente , al- 
legra ancora e scherzosa , si diletta a salkerdlare 
con i flutti. Quando il mare è tranquillo gal- 
leggia addormentala sopra la superficie dell Ocea- 
no ; ma ben presto si risveglia , si avviva , si 
dà in preda alla sua bizzarria , perchè con una 
sorprendente rapidità fa variatissime mosse, nuo- 
tando sopra un fianco , voltolandosi , percotendo 
r acqua con forza , saltellando , lanciandosi so- 
pra la superficie del mare , girando , ricadendo; 
in fine tuffandosi coll’ abbassar la testa e in po- 
sizione verticale negli abbissi del mare. Essa 
sjiarisce come il baleno. 

' La jubarte ama assai il proprio figlio , c non 

10 abbandona se non quando mette alla luce 
' un ceto novello. Alcuni raccontano di aver ve- 
duta una jubarte , che si espose a rimaner in- 
cagliata sopra i bassi-fondi , onde impedire che 

11 figlio suo non urtasse contro gli scogb. Essa 
naturalmente mansueta , diviene feroce nel *uo- 
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mento che teme per esso , poiché si scaglia ar- 
ditamente contro la barchetta che lo perseguita, 
la rovescia , portando« sotto uno de’ suoi bracci 
la giovane jubarte che tanto a lei è cara. 

Un somigliante fortissimo afièlto 1’ uno verso 
r altro hanno il maschio e la femina. Duhamel 
narra che nel vennero prese due juharti , 

che galleggiavano insieme, e che verisimilmente 
doveano essere maschio e femmina. La prima che 
venne ferita , fece udire grida df dolore , corse 
direttamente al palischermo , e con un solo colpo 
di coda uccise e precipitò tre uomini nei mare. 
Esse non vollero adatto separarsi ; ed allorché una* 
perde la vita-, l’altra sf distese sopra il corpo di 
(juella , mandando gemiti angosciosi e terribili. 

La jubarte sr nutre non solo del testaceo detto 
planorbe boreale , ma eziandìo dell’ ammodite 
esca , del salamone ttrtico , e di parecchi altri 
pesci. Essa intanto ha' da temere assai il Ji~ 
setere microps , e poco l’uomo. E vero che la 
più leggiera ferita sia sulHciente talvolta per farla 
perire , perchè le sue piaghe vengono con fa- 
ciltù attaccate da cangrena ; ma allora la jubarte 
va spessissimo a spirare in molta lontananza dal 
luogo, ove ha ricevuta la ferale percossa. Gl’Islan- 
desi intanto non le scagliano il rampone quasi 
mai , poiché la credono amica dell’uomo. Que’po- 
poli godono assai , narrando come la jubarte sie- 
gue il battello dn che sia giunto nel lido , e sia 
salvo da ogni pericolo , perseguitando ed allon- 
tanando da esso gli ammali enormi, e carnivori 
che lo assediano. * 4 

* Viaggio ncir Islanda di Oldfsen e dì Povelsen, 
tradotto daGauthier d« la Peyronie ; to. Ili , p. 233 . 
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CAPO III. 


1 

pdla balenottera capidolio {Rorqual) {Jìg. a.). 

L’ ordinaria abitazione del capidolio è molto 
" più vicina alle regioni temperale dell’ Europa , 
che quella di parecchi altri .gran ceti. Vive ia 
quella parte dcU’Oceano atlantico settentrionale , 
che bagna la Scozia , e per conseguenza di qua- 
del sessantesimo grado di latitudine boreale ; inol- 
tre si avanza fin verso il grado trentesimoquinto. 
11 capidolio , imbucandosi per lo stretto di Gibil- 
terra , passa nel mediterraneo. Si ciba di clupee, 
e pai*ticolanqente di aringhe e di sardelle : laon- 
de non fa maraviglia che per seguire le legioni 
di quelli pesci , scappano qualche volta , entrando 
nei mari meridionali. 

La sua lunghezza può giungere ad ottanta piedi 
a un dii presso, e la sua circonferenza da tren- 
tatre a treutasei piedi nel sito il più grosso del 
suo corpo. E nero , o di un colore nericcio nella 
sua parie superiore , e bianca nella parte inferiore. 

< La sua mascella inferiore non termina come, 
quella della jubarte in, punta , ma forma una 
porzione di circolo , la ..quale è lievamente’ fra- 
stagliata. La mascella superiore poi , men lunga 
e molto più larga , s’ insinua nell’ inferiore. 

La lingua è molle , spugnosa , e coperta di 
una pelle sottile. La base di questo organo of- 
fre in ciascun lato un muscolo rosso e tondo , il 
quale ristringe l’ingresso dell’esofago, in modo 
che bocconi di qualche grossezza non vi potreb-, 
bero passare. Se questo orificio è strettissimo ; 
immensa è però la capacità della bocca ; e di 


Digitized by Google 



5i 

tale d^mens^ne iq parecchi individui della specie 
del capidnlio , che aprendosi quella nel suo in- 
terno , .potrebbero rimanere in piedi quattordici 
«omiqi *. , . 

.. I barbigli sono neri , della lunghezza di tre 
piedi , e delTaltezza di un piede. Vedasi la fig. 3 . 

Il corpo è gi’ossissimo dietro la nuca : il suo ‘ 
complesso presenta un composto di due coni ro- 
vesciati uno sulla base deH’altro , e di cui il po- 
steriore è più allungato dell’anteriore. Le pinne 
pettorali sono fatte a punta di lancia. La pinna 
dorsale dividesi in due lobi, e ciascun lobo ha 
una intaccatura dietro. Tutta la parte inferiore 
della testa e del corpo fin aU’ombelico , presenta 
certe crespe longitudinali separate l’una dall’al- 
tra , mediante un intervallo eguale , o quasi e- 
guale. 

Nel , mese di settembre del 1692 nn capidolio 
lungo settantotto piedi incagliossi presso al ca- 
stello di Ahercorn, inseguendo spesso le legioni 
delie clupee. Per lo spazio di venti anni là venne 
osservato da’ pescatori di aringhe , i quali lo ri- 
conoscevano al buco che avea fatto una palla nella 
sua pinna dorsale. 

Il dì venti marzo l’anno 1798 un ceto di ses- 
santa piedi di lunghezza venne preso nel nostro 
mare Mediterraneo suUa costa occidentale dell’i- 
sola di Santa-Margherita nel dipartimento del 
Varo in Francia. Esso apparteneva alla specie 
del capidolio. f 


* Sibbald ci fa sapere , che fu vista una bar- 
chetta con le sue genti entrare nella gola jmerta di 
un capidolio ^ incagliato sopra il lido dell' Oceano. 



5a 

Il mysiicetus y la balena di Aristotele e di al- 
tri antichi naturalisti , non fu al certo che nn 
essere ideale , ingenerato dall’aggregazione di pa- 
recchi caratteri, di cui gli uni appartengono al 
capidolio ed alla gihhar , e gli altri alla balena 
franca , e al cachalot macrocefcdo. Secondo pare, 
r orca di Plinio non era che un capidolio ' 

CAPO IV. 

Della balenottera muso-appuntato. 

Fra tutte le specie di balene , o di balenot- 
tere che conosciamo , quella che ora intrapren- 
diamo a descrivere è la meno grande , poiché 
ella non giunge che alla lunghezza di ventiquat- 
tro a ventisette piedi. 

Il nome di muso-appuntato che venne data a 
questa balenottera è derivato dalla configurazione 
di essa ; giacché due sue mascelle sono effèttiva- 
mente appuntate. I barbigli sono pochissimo lun- 
ghi , e presentano un color biancastro. La lun- 

f 'hezza poi della testa corrisponde al quarto della 
unghezza ' totale del ceto. 

La balenottera muso-appuntato ha un organo 
particolare , che è posto in parte neU’interno dei 
due rami della mascella inferiore , e che si e- 
stende sotto al corpo. Esso non è che una gran 
tasca o vescica, la quale termina in un angolo 
ottuso , e presenta una larghezza eguale a quella 
del corpo. Quell’organo ci fa vedere un altro 
segno dell’ analogia fra i pesci e i ceti ; e nello 

* Historia , cap. 6 libro IX. 
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stesso tempo lo dobbiamo considerare come una 
specie di nuotatojo il quale , essendo riempiuto 
di aria , dà alla balenottera muso-appuntato una 
leggerezza specifica in relazione al peso dell’ ac- 
qua , e quella rapidità con cui nuota , ed insie- 
gue i salamoni e gli altri pesci , de’qualì si nu- 
dre. Questi vigorosamente incalzati dal ceto , e 
la loro fuga non essendo abbastanza celere per 
sottrarsi al colosso , di cui la gola si spalanca per 
inghiottirli , saltano e si lanciano sopra la su- 
perficie del mare. 

L’olio della balenottera muso-appuntato è sot- 
tilissimo in maniera che facilmente s’insinua a 
traverso de’ pori di parecchi vasi di legno , o di 
altra materia anche più fitta. L’ applicazione di 
esso è salutare nelle gonfiezze , ne’tumori e nelle 
infiammazioni. 

LIBRO IV. 

De' iiarw al o liocorni marini. 

( V. il quadro pag. ). 


CAPO L 

Del narwal volgare (^Jig. 4- )• 

Il narwal è per parecchie analogie 1’ elefante 
del mare , poiché fra tutti gli animali conosciu- 
ti , l'elefante ed il narwal sono i soli muniti di 
denti lunghi , ben appuntati , e sì acconci e per 
difendersi e per assalire. Inoltre ambidue haimo 
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ima massa grande , un gran volume , vigorosi 
muscoli , *una pelle grossa. Ma i loro caratteri 
sono dissomiglianti ; poiché l’elefante non è for- 
midabile che contro coloro che lo muovono al- 
r ira : al contrario il narival si scaglia furibondo 
sopra qualunque cosa che l’ adombra , affronta 
l’ostacolo il più vigoroso e il più insensibile , 
sprezza il pericolo , cerca la strage , assale senza 
essere provocato , combatte senza rivalità , ed 
uccide senza bisogno. Al narwal fa di mestieri 
una preda , mentre il nutrimento dell’ elefante 
non consiste che in vegetabili. Al certo il mo- 
do facile o malagevole di procurarsi que’cibi a 
se analoghi , contribuisce al carattere di mansue- 
tudine dell’ elefante é di ferocia del narwal. 
Questo fdosofico principio può essere applicato al 
rimanente degli animali. 

Il dente esce lunghissimo , stretto , conico 
nella sua forma generale , terminando in pun- 
ta , dalla mascella superiore del narwal ; ed 
è della lunghezza della quarta parte della lun- 
ghezza del ceto *. Quella zamia , che si avvi- 
cina alla natura dell’ avorio , e che è scanalata 
a spira , è concava n(iUa base , come quelle del- 
r elefante , ma più dura. Questo dente il quale 
si è conservato per lungo tempo nelle raccolte 
de’ curiosi sotto il nome di corno , ,o di dente ^ 
o di zanna di liocorno , veniva riguardato nei 
secoli di mezzo come un rimasuglio dell’ arma 
posta in mezzo alla fronte di queflo animale fa- 
voloso , simbolo di una potenza irresistibile. La 


* Si crede che il narwal abbia due zanne , ma 
una più breve dell’ alti-a. 
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sua figura venne adottata per impresa dalla caval- 
leria di que’tempi , e ne adornavano assai soven- 
te i trofei deUe feste militari. 

Il narwal si giova del suo dente per dare 
delle mortali ferite al suo nemico ; perseguita , 
trafigge , raddoppia i colpi , squarcia ed uccide 
sempre fuori di tiro , e nella distanza di nove 
o dieci piedi , in guisa che è sempre salvo dalla 
vendetta di chi esso offende. Con quella sua 
zanna altresì infilza i pesci e i molluschi di cui 
si ciba , traendoli fin presso la sua bocca , e pren- 
dendoli colle labbra e colle mascelle per ucci- 
derli , per farli a brani , e per divorarli. Ma i 
narrvali intenti solo a soddisfare l’urgente biso- 
gno della fame , combattono alla cieca la loro 
vittima in modo che spesso trascurano la difesa 
della loro propria' vite contro le lamie , contro 
gli altri squali c contro gli altri tiranni di mare. 

La forma generale del narwal è quella di un 
ovoide ; e non tutti gl’iridividui della stessa spe- 
cie offrono i medesimi colori ; poiché gli uni 
sono neri , gli altri bigi , gli altri infine variati 
a gradazioni di nero e di bianco. La sua grande 
massa ha da quarantadue fino a sessanta piedi 
di lunghezza , ed una grossezza di oltre a do- 
dici piedi nel sito il piu grosso del suo corpo : 
perciò fu scritto ed è già gran tempo * , che essi 
potessero precipitarsi contra un palischermo , get- 
tarlo fuor di via , romperlo , farlo volare a scheg- 


* Auctor de natura rerum apud Vincentium , XFII 
cap. / 2 o. Albertus , XXIF , p. u44' Si legga l’opera 
di Schneider che ha per titolo , Petri Jrtedi Sy- 
nonymia ec. Lipsiae , 
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gc , come forare i fianchi deile nari con le loto 
zanne , distruggerle o affondarle. Si sono trovati 
infatti alcuni de’loro lunghissimi denti conficcati 
molto avanti nella carena di un naviglio , che si 
sono spezzati più o meno presso la loro base per 
la violenza della spinta. Parimente le medesime 
arme furono rinvenute profondamente fitte nel 
corpo delie balene franche. I narwali che hanno 
un odio naturale contro quelli colossali ceti , so- 
no ghiottissimi della loro lingua , come i ddfini 
gladiatori , die la divorano quando la morte e 
lo spossamento di esse balene franche loro per- 
mettono di strapparla senza pericolo. 

In verità l’animo del pari che l’immaginativa 
è commosso , sorpreso , allettato alla descrizione 
de’ ceti , de’ quali abbiam ragionato e di quelli 
ancora di cui appresso daremo ragguaglio , tutti 
maravigliosi per la grandezza , per la figura e 
per gllstinti ; ma ora non possiamo rifiutarci dì 
dare uno sguardo ai pericoli degli sciagurati na- 
vigatori , che si gettano fra le galleggianti mon- 
tagne di ghiaccio , e fra le spaventevoli procelle 
per ottenere un meschino guadagno suH’acquisto 
di una zanna , di quella picca micidiale di cui 
sono muniti i narwali. Non senza grande mala- 
gevolezza si fa caccia di questi ceti cosi ben ar- 
mati , vivacissimi , agilissimi , e di gran massa 


* I Groenlandesi amano assai la carne de'naiwali, 
che fanno seccare col mezzo del fumo; e sono pa- 
rimente ghiottosissimi de’ loro intestini. Inoltre si 
servono de’ tendini per fare fortissime funicelle , e 
delle zanne per frecce da caccia , e a vece de’piuoli 
per capanne. Quella zanna , o dente , essendo piu 
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Del narwal microc^alo ( Jìg. 5. ). 

Questa specie è assai diversa da quella del 
narwal volgare. Il suo complesso a vece di rap- 
presentare un ovoide , è molto bislungo , for- 
mando un cono lunghissimo , e di cui un estre- 
mità si unisce con la pinna caudale , menlre- 
chè la parte opposta è ingrossata irregolarmente 
dal ventre. Il muso è tondo affatto ; e la sua 
testa , osservata davanti , somiglia ad una palla *. 

Le dimensioni del microcefalo sono di gran 
lunga inferiori a quelle del narwal volgare ; poi- 
ché il primo non si trova maggiore della lun- 
ghezza di ventiquattro piedi. Ma a proporzione 
ha la zanna assai più lunga del narwal volgare. 

La sottigliezza del suo corjx) e la vivacità dei 
suoi movimenti , gli dà una velocità più rapida 


duro dell’ avorio , riceve una più bella politura , 
c non ingialla tanto presto. I re di Danimarca 
ebbero , jjer quanto si dice , ed lienno forse tuttora 
nel castello di Rosenberg un trono fatto di zanne 
de’ narwalt. Ne’ secoli delle maraviglie in cui si la- 
sciava indomita , e non in qualche guisa infrenata 
l’immaginazioDe , ed in cui la natura non veniva esa- 
minata, atti'ibuivasi a quella zanna la virtù contro 
ai veleni e contro alle malattie pestilenziali. 

’ A questo ceto si dà il nome di mirrocefalo , 
narwalus microcepkalus , perchè la sua testa è pic- 
colissima in proporzione di quella del narwal vol- 
gare. Ed in vero la lunghezza della testa di questo 
ceto è la quarta parte deHa lunghezza totale ; al 
contrario nel microcefalo non ne è che un decimo. 
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di quella del narwal volgare. La sua pinna , che 
dividesi in due lobi tondi e ricurvi verso il corpo, 
rappresenta un ancora. 

Evvi un’altra specie de’narwali , che va sotto 
il nome illustre di Anderson , da cui se ne ebbe 
conoscenza : le zanne lisce e senza spirale o sol- 
.chi , la distinguono dagli altri narwali cono- 
sciuti. 

LIBRO V. 

Degli anamaki. 

CAPO UNICO. 

Deir anarnak groenlandese. 

La brevità de’ denti , la curvatura della loro 
estremità , e la pinna del dorso , distinguono il 
genere degli anarnaki da quello de’ narwal , i 
quali non hanno pinna dorsale. Inoltre le zanne 
degli anarnaki sono lunghissime , e assai diritte 
in tutta la loro lunghezza. I Groenlandesi posero 
a tale specie questo nome , che conserviamo qua- 
le denominazione generica , a causa che esso si- 
gniGca la qualità violentemente purgativa della 
loro carne e del grassume. Gli anarnak vivono 
nel mare , che bagna le coste groenlandesi ; di 
raro si avvicinano al lido. Il loro corjK) è bislun- 
go , e di un colore nericcio. 


\ 
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LIBRO VI. 

Dé cachaloti. 


i 


A detto di Anderson , il nome di cachaJot ven- : 

ne dato sulle spiaggie occidentali della Francia "l 

meridionale asceti che ora intraprendiamo a de- ' 1 

scrivere , e significa animale con denti : vedete la 1 

tavola metodica pag. 22 e 23 su’i caratteri ddl - j 

genere e delle specie. < 


CAPO I. 

Del cachalot macrocefalo * ( Jìg. 6, ). 

Il macrocefalo è imo de’ giganti del mare , ì; 
uno de’ dominatori dell’oceano, è uno de’ rivali 
della balena franca. La sua lunghezza può giu- 
gnere a settanta piedi : la circonferenza nel 
più grosso del suo corpo è allora di cinquanta 
piedi. Nuota con somma velocità. Più vivace 
che parecchie balene , ed anche j)iù che il nord- 
caper, non inferiore di volume che alia balena 
franca , congiunge una forza enorme ad armi 
formidabili di cui c" munito. Queste armi sono 
i suoi denti conici , forti , della durezza dell’avo- 
rio che guerniscono i due lati della mascella infe- 
riore. Esso se ne giova per offendere ed ammaz- 
zare la sua preda , di cui va a caccia , e che 
perseguita e sfida alla pugna. In vero non re- 
gna pacificamente sopra i mari come le balene, 
che appagano la loro fame colle sole intere le* 


* Macrocefalo vuol dire testa grande. 
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gioni di anìmaletli : il raacroCefalo , avendo bi- 
sogno di un nutrimento più sostanzioso , uoa 
può ottenerlo se non a costo di strage e di san- 
gue delle sue vittime. 

La sua testa è una delle più voluminose di 
quante se ne conoscono ; e la sua lunghezza to- 
tale quasi sempre oltrepassa la terza parte della 
lungliezza totale del ceto. Sembra come una grossa 
mazza tronca davanti, quasi cubica, e che quin- 
di finisce nell’ estremità del muso in una ■ estesa 
superficie quasi quadrata e quasi verticale. Nella 
superficie inferiore di tale cubo immenso , ma 
imperfetto , si scorge l’apertura della bocca , stret- 
ta , lunga , un poco più indietro dell’estremità del 
muso , che secondo la voglia dell’ animale , si 
chiude |>cr mezzo della mascella inferiore a guisa 
di un ampio coverchio a rovescio. Il ventre poi 
è grosso e tondo. La coda, la cui lunghezza è 
sovente inferiore a quella della testa , è coni- 
ca , di un picciolissimo diametro verso la pinna 
caudale, c per conseguenza mobilissima. La pinna 
delia sua coda dividesi in due lobi, di cui l’e- 
stremità sono fra esse distanti quasi quindici 
piedi. 

Fu scritto che il diametro dell’aorta del ma- 
crocefalo fosse sovente di un piede , e che ad 
ogni sistole uscissero, dal cuore di questo ceto 
quasi cinquantatre pinte di sangue. 

11 macrocefalo che non ha necessità di far uso 
degli sfiatatoi per respirare tanto spesso quanto 
la balena franca , resta sempre più a lungo sotto 
acqua. Ma Tauimale lancia con forza , e a non 
piceiola altezza l’acqua , che fa schizzare dall’ori-i 
tizio dc’duc suoi sfiatatoi. Certo reca maraviglia 
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come il macroeefalo , e tutti gli altri ceti di 
lina eguale o maggiore grandezza , da quei loro 
sfiatatoi fanno schizzare un volume d’acqua ba- 
stante a riempire presto un palischermo , forman- 
do una parabola dinanzi al tubo da cui esce 
I ceti hamio un organo particolare per iscagliare 
l’acqua sopra la testa. 

Il dorso del macrocefalo è nero o nericcio ; 
il ventre è biancastro ; la pelle è morbida co- 
me la seta ; la carne è di un colore rosso 
smorto. 

> Questo ceto si distingue non solo per le sue 
sembianze contraffatte e mostruose , ma altresì per 
due sostanze che si rinvengono -nel suo interno^ 
come anche in quello di tutti quasi gli altri ca- 
chaloti.' Una di queste due sostanze è quella co- 
nosciuta in commercio col nome improprio di 
bianco di balena^ o spermatici; e l’altra è fa/Ti- 
bra grigia. 

Il bianco di balena , così detto , si trac dal 
corpo e dalla coda del macrocefalo , e nelle due 


* Nelle balene giunge l’acqua oltre trenladue piedi; 
ed essa viene scagliata con maggiore rapidità, quando 
il ceto è animato da afielti vivi , tormentato da 
ferite , ed irritato per il dolore. L’acqua allora s’in- 
nalza e ricade a colonne, o si disperde in pioggia;., 
e con tale strepito , che rimboinba lungi in tempo 
che il mare è tranquillo. Si è pareggiato tale stre- 
pito , il quale spaventa quasi tutti coloro che lo odo- 
no , non men che quello che cagiona l’ aspirazione 
della balena , al remore sordo e terribile di un tem- , 

porale. Laonde è stato detto , che si distinguesse 
tanto da lontano , quanto lo sparo del cauuouc di 
un calibro bea esteso. ^ 
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immense cavità della sua testa. Queste dué ca- 
vita , somiglianti a due caverne , forniscono solo 
diciotto o anche venti botti di bianco liquido. 
Questa materia però è liquida finche vive Tani- 
male; ed è altresì fluida quando si estrae poco 
dopo la morte di esso. A misura intanto che si 
raffredda , si coagola ; e quando ha perduta la 
sua fluidità , somiglia , secondo Hunter , alla polpa 
interna del cocomero. Quando è rappresa , di- 
viene cristallina e lucente. Essa è oliosa , ed ac- 
concia a far cerini : alcuni venditori infedeli l’han- 
no tal vota mista con la cera. Affinchè poi la sua 
bianchezza non ingiallisca , si conserva in vasi 
diligentemente turati. Questa materia .partecq>a> 
delle qualità delle sostanze animali , e di quelle 
delle sostanze vegetabili. Fourcroy ha dato a talè 
bianco il nome di adipocera ; e smentisce tutte 
le virtù medicinali , attribuite fin a’ suol tempi- 
a quella sostanza *. j 

L' adipocera , fa mesteri di avvisarlo , è di- 
versa dal cervello ; poiché se si tocchi la sostanza 
cerebrale , l’animale immantinente spira : ma al 
contrario non dà sovente segno alcuno di sensi- 
bilità , quando si rimuove quel bianco. 

L’ambra grigia , altra sostanza Osservabile nel 
macrocefalo , è più conosciuta che 1’ adipocera ; 
ed è impiegata dalla sensualità , come dal lusso 
e dalla moda. 

L’ ambra , che è un corpo opaco e solido , 
che riceve l’ impressione delle ugne e de' denti 
come la cerij , e che è suscettiva a ricevere un 


* Sistema delle cognizioni chimice , to.. X. pag. 
3 o 2 , ediz. in 8. 
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bel liscio , mostra d’ ordinario un color grigio ; 
ina si rinviene anche con tinta biancastra , gialla , 
bruna , nericcia. Il suo gusto è scipito ; ma il suo 
odore è forte , facile a discernersi , piacevole per 
alcune persone , disgustoso , ed anche nocivo , ed 
intollerabile ad altre. Quando però il pezzo di, 
ambra viene strofinato e scaldato , l’ odore di- 
viene più acuto , e nello stesso tempo più soave. 

L’ ambra grigia ha una tessitura a grana , » 
di strati quasi concentrici di diverse grossezze ; 
si' presoita hi- palle irregolari ; ed è tanto leg- 
giera che galleggia non solo„^ul mare , ma an- 
cora sull’acqua dolce. 11 diametro di queste palle 
à. vario, ordinariamente di un quarto fin allalun^ 
ghezza intiere di un piede : si rinviene maggiore 
a assai ancora. 

Differenti opinioni , alcune assai probabili , al- 
tre chiaramente false , vennero spacciale intorno 
alla produzione di questo anmia. Parecchi hanno 
creduto che esso fosse una specie di bitume , di 
olio di sasso , ovvero un olio minerale , conden- 
sati dal calore del sole, ed indurili da Una lunga 
dimora nell’ acqua salsa ; tanti al contrario una 
specie di spuma trasmessa dalle foche ; oppure 
escrementi di uccelli tranguggiati dal ceto; ma 
alcuni altri fisici , meglio certamente appiglian- 
dosi al vero , dissero che 1’ ambra grigia fosse , 
sostanza animale , prodotta nello stomaco del 
ceto , come una specie di belzuar ; o che pur 
sia una porzione di escrementi indurita in conse- 
guenza di una malattia , e mista con alcune parti 
di alimenti indigesti. 

L’ uso poi dell’ambra grigia altre fiate era as- 
sai raccomandato nella meaicìna , giovandosene 
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specialmente come stomatica , cordiale , antisps^ 
modica. In parecchie regioni dell’ Asia ne vici» 
fatto grande uso nelle cucine. I pellegrini che 
vanno alla Mecca , ne comprano in* quantità gran- 
de per offerirla a vece d’ incenso ; poiché una 
picciolissima scheggia di ambra è sufficiente a< 
profumare per un periodo non breve di temp» 
un estesissimo spazio. Si sa inoltre che i Turchi 
ricorrono a questo aronta , come ad un afrodi- 
siaco. 

Il macrocefalo penetra qualche volta nel Me- 
diterraneo , non essendogli estranea la- stanza di 
qualunque mare. Un cachalot , e verisimilmente 
della specie del noracrocofalo , fu preso 'nel i'7ì 5 
presso alle coste della Sardegna ; 'e malgrado che 
esso ancora non fosse giunto che alla lunghezza 
di quarantotto piedi , ruppe con un colpo di coda 
una grossa gomena, colla quale era tenuto le- 
gato ad una barca. Alloraquando venne poi im- 
piegata una doppia gomena per ritenerlo , l’ani- 
male non la potè più mettere in pezzi , ma Irasse^ 
a ritroso la barca , sebbene venisse spinta da un 
vento favorevole. 

Gli antichi intanto , non eccettuati Aristotile 
e Plinio , erano sforniti di una idea chiara delle 
forme e delle abitudini de’ grandi ceti, sebbene 
esistessero parecchi di tali enormi animaU nel 
mare Mediterraneo , e quei gran valenti uomini 
nella storia naturale , come nelle altre scienze , 
ricevessero de’rapporti per mezzo delle relazioni 
commerciali con le Indie. Certamente al loro 
mysticetus indistintamente attribuirono organi , 
qualità , portamenti e forme della balena fran- 
ca , della gibbar , del capidcdio e del cachalok 
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maeroceblo. Ed ecco clie^ il loro pkisalas ven- 
ne ideato- eoa caratteri di'varj ceti , ma spe- 
zialmente con quelli della gibbar misti a quei 
del raacrocefalo. 

Migliaja di pesci poi confusi ed atterriti pre- 
cedono r arrivo de’ macrocefali , fuggendo velo- 
cemente dinanzi ad essi per non divenire loro 
preda. Duliamel ci fa sapere che pesci di sei 
piedi di lunghezza furono- talvolta trovali nello 
stomaco del macrocefalo. Questo ceto piu vi- 
vace che parecchie balene , ed anche più che il 
nordcaper , non inferiore per volume idie alla 
balena franca , in conseguenza congiunge una 
forza enorme ed una velocità grande alle armi ter- 
ribili di cui è munito. Esso perseguita le foche, 
le balenottere con becco , i delfni tumberelli , dà 
la' caccia alle lamie con accanimento. Ma in vero 
reca maraviglia , che , a detta di Ottone Fabri- 
cio , questi squali , i quali sono assai pericolosi 
per molti altri animali , vengono assaliti da tale 
spavento all’aspetto del terribile macrocelalo , die 
corrono a nascondersi sotto la sabbia , o sotto 
la melma , si precipitano a traverso agli scogli, 
si avventano coutra le rocce con tale violenza 
che si danna la morte. e non ardiscono nem- 
meno avvicinarsi al suo cadavere , non ostante 
l’avidità con cui divorano i rimasugli degli altri 
ceti. Il macrocefalo ha tanta forza e voracità 
che afferra una barca pescareccia , la rompe nella 
sua gola , ed inghiotte gli uomini che la gui- 
done. * I pescatori islandesi temono assai quando 
quello si avvicina ad essi:, unendosi la supersti- 


* Olafsen é Povclseu , Viaggio in Islanda- 
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zion^ al pericolo in.cTii si trovano, sono assai 
diligenti a non pronunciare in alto mare il vfcro 
nome del macrocefalo.»- 

Ma i macrocefali che sono attaccati' all’ràir 
stcnza come ogni altro essere aiùmale, fanno u-; 
dire straordinarj muggiti ad una inconcepibile 
distanza , quando si vedono nel pericolo di an- 
dare nelle secche , e si sforzano di resistere ai cat: 
valloni spumanti che li rotolano , e li precipitano 
verso la spiaggia. Essi respingono i 'marosi ac- 
cavallati con ispesse percosse della loro larga codaj 
e il timore e lo spossamento fanno spesso loro 
rigurgitare con impeto da’loro sfiatatoi un’acqua 
gorgogliante che schizza stridendo. Que’muggiti, 
que’suoni più o meno forti , più o meno espres-r 
sivi ne’ceti , e principalmente nel cachalot, sono 
il risultamento , come dicemmo altrove , de’loro 
sentimenti , diversi secondo le diverse impres- 
sioni , di molestia , di dolore , di pericolo , di 
rabbia , di piacere. 

I macrocefali non perdono la vita che con Ìt 
stento ; mentre nop sono sempre ferali le ferite 
che loro fanno la lancia ed il rampone : respirar 
no tuttavia dopo essere state ad essi considere-; 
voli parti del* corpo loro strappate, e disoFgar 
nizzate dal ferro fin al punto d’ infracidirsi. In 
tanto questi deformi colossali e voraci animali 
trovano parecchi pericolosi nemici in altri abitar 
tori de’ mari ^ 'differenti da quelli di cui vanno 
in cerca per fame "preda , nemici centra i quali 
il loro potere a nulla giova. In fatti un nume-, 
roso stormo di macrocefali può anche esser co- 
stretto a -combattere centra un altro stormo d^ 
ceti , formidabili per la loro forza , o per de foroj 
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•rmi. n sangue scorre allora, a gran gorghi so^ 
pra la superficie tlell’ oceano in uno spazio va- 
stissimo , come avviene quando migliaja di sca- 
gliatori di rampone assalgono parecchie balene ; 
con raccapriccio vedasi il mare rìcoverto dijsim- 
gue che esce dalla rabbia , dal dolore e dalla 
strage di esseri vivwiti e sensitivissimi. » 

‘ La gravidanza del macrocefelo , secondo è stato 
scritto , dura nove o dieci mesi , é- la madre non 
mette alla luce che un figlio , o al piè due in 
^ascun parto. L’amore materno poi e più vivo 
nel macrocefala , che in ogni altra specie de’oeti. 
Nel mare del Brasile un gran ceto, e verisimil- 
mente era un maerocefalo femmina , veduto il pro- 
prio figlio preso da’poscatori., scadessi con tanto 
furore contra la lora barca, che giunse a rove- 
Acùurlà , e a precifùtare nel seno dello acque il 
fi^io suo eh’ era dentro di quella. Con questo 
espediente il giovine ceto ritornò. Hbero a fìam» 
della madre sua i ma i marinari si salvarono a 
stento. ^ 

1 macroeefali neo solamente sono affezionati 


per i loro figli , ma anche per gl’individui della 
loro medesima specie ^ ed infatti leggesi nella re- 
lazione del viaggio del capitana Coluet , che 
quando ò assalito uno stormo di macrocefuli , 
quelli che sono già presi , debbano essere meno 
temuti da’pescatori , che i loro compagni ancora 
liberi. Questi a vece di tuffarsi nel mare , e di 
prendere la fuga , audacemente vanno a tagliar 
fé funi con le quali sono i primi legati , allin 


* Relazione del viaggio di Fr., Pyrard sec. par- 
te , pag. 298. 
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di salvarli , respingendo e faeendo altresì perire 
i vincitori loro. 

La pelle , il lardo , la carne , gl’ intestini ed 
i tendini del cachalot macrocefalo vengono im- 
piegati in diversi paesi settentrionali per gli usi 
stessi , che quelli del narwal comune. 1 suoi denti 
e parecchie delle sue ossa là servono per fabbri- 
care istrumenti o da pesca , o da caccia. La sua 
lingua cotta è ivi stimata , come una vi'V'anda 
deliziosa. L’ adipocera poi e l’ ambra grigia che 
ai ricavano dal cachalot macrocefalo , inspirano 
all’uomo intraprendente ed avaro il desiderio di 
correre dietro ad esso fra le brine e le pro- 
celle , di provocando fin nell’ estreme parti ddl 
mondo. Ed ecco , come l’uomo con il suo inge- 
gno e con l’arte sua perviene a domare l’istinto, 
e ad incatenare la potenza de’più formidabili ani- 
mali marini ; e per 1’ abilità e per l’ intrepidezza 
con la quale egli trascorre il mare , quasi fossero 
le sue Iwlle native contrade e il suo dominio ^ 
raccoglie i tesori dell’ oceano con altrettanta fa» 
cilità , che le messi de’ suoi poderi. 

CAPO. II. 

Del cachalot trumpo ( fig. 7 )• 

> 

La lunghezza totale del’ cachalot trumpo è di 
sessantanove piedi; e la Sua testa colossale che 
è la metà di quella dell’intero ceto , allora è lun- 
ga di trentatre piedi. Da ciò si conosce che quella 
debba essere un enorme serbatojo di adipocera. 
La j)ar^ anteriore della testa , quasi in ogni verso 
convessa , rappresenta una grande porzione dì una 
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itrittitinsa elissoi(ìe tronca. NeH’estrfemità feaperiòrc 
del muso sì scorge una gobba , la cui som*- 
mità presenta rori(lz.io degli sfiatatoi. I denti , dei 
quali è guarnita la mascella inferiore , sono tutti 
diritti ì, grossi , appuntati , bianchi come quelli 
dell’avorio , e lunghi quasi sei piedi. Il trunq)0 
ha rocchio piccolo nella stessa guisa che l’hanno 
ordinariamente i grandi ceti. 

La pelle è morbida al tatto , ed è di un co-» 
lore grigio nericcio. Le braccia , o siano le pin-» 
ne sono corte assaissimo. 

Il trumpo è snello in paragone degli altri ca- 
chaloti ; ma più audace e più formidabile di essi 
Io rendono la forza delle sue mascelle , la gran- 
dezza c il numero de’ suoi denti , la massa e la 
mobilità della sUa coda. In vero , secondo Tos- 
servazione de’pescatori , quando è ferito , sì volge 
in tale maniera che molto -bene si difende con 
la coda. 


CAPO III. 

Di due altre specie di cachaht. 

Il picciolo cachalot , o svineval , di cui la lun- 
ghezza giunge oltre ventiquattro piedi , ha la te- 
sta tonda , l’apertura della bocca stretta , la ma- 
scella inferiore di assai men rotòndità che la su-* 
periore , e munita di qua e di là , di denti che 
corrispondono ad alveoli incavati nella mascella 
superiore. 

Un’altra specie di cachalot conosciuta sotto il 
nome di biancastro , non oltrepassa in lunghezza 
che quìndici o diciotto piedi ; e sebbene questo 
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ceto in lontananza ofTre pareccliie analc^ie con 
la balena franca , però la figura del suo muao 
è nien tonda die quella ddla suddetta balena ^ 
come la testa ne 'è più lunga. I suoi denti poi 
sono forti , ma spuntati nella loro estremità. A 
riguardo del colore , esso offre un bianco misto 
con tinte gialle. 

Tanto lo svineval , quanto il biancastro for» 
nàsce a’ pescatori le stesse sostanze che gli altri 
cadialoti. La loro unica stanza sono i poli ghiao* 
ciati. 

LIBRO VIL 

i 

De’ fisaìi. 

( la taf. sin. p, a3 ) 

CAPO UNICO. 

Del fiscde cilindrico, {,/ig. 8 ). 

Questo ceto enorme ed armato di denti , è di 
una forma cilindrica ndla maggior parte della 
sua lunghezza, e conica versola coda. Nel ter- 
mine dd cilindro quindi si scorge una gobba , 
di cui Taltezza e d’ordinario di un piede e mezzo. 
Il fisale potrebbe essere preso per un immenso 
tronco d’albero , se pur si conoscesse un albero 
tanto grosso da porsi a suo paragone ; ovvero 
per una di quelle torri antiche da violente scosse 
precipitate nel mare del quale fronteggiavano il 
lido , se l’animale non si vedesse galleggiare so- 
pra la superficie degli oceani. 
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La testa del fisale cilindrico è lunga come la 
thetà del ceto , e la sua altezza pareggia ad una 
grandissima parte della sua lunghezza. Ogni essere 
animale si raccapriccia , quando vede che quel 
celo , aprendo la bocca , presenta la mascella in- 
feriore terribile, e di una smisuratezza vastissima, 
irla ne’ suqi contorni di un ordine di denti ap- 
])uutati , grossi come im citriuolo ; e quale vit- 
tima mai in vero , trafitta da quelle cinquanta 
dure ed acute punte , resisterebbe inoltre alla 
forza somma delle due mascelle , le quali , a 
guisa di due leve lunghe e poderose , con vio- 
lenza si ravvicinano , e si mettono in contatto 
nell’ intiera loro estensione ? Il suo esofago poi , 
in vece di essere stretto come quello della ba- 
lena franca , è largo in guisa tale , che , a delta 
di alcuni autori , ci può passare un bue iutie- 
ro. Infatti esaminato un individuo di questa 
sjiecie , della lunghezza di sessantanove piedi , si 
rinvennero nel suo stomaco reste , ossa , ed ani- 
mali mezzo divorati. 

La coda che comincia al di là della gobba di 
questo ceto colossale , è grossa , conica , ma bre- 
vissima a paragone della grandezza dell’animale : 
esso se ne serve di remo come gli altri ceti. 
La pinna caudale però , dall’ estremità di un 
lobo fin a quello dell’’ altra , è della lunghezza 
di dodici piedi. 

La pinna pettorale , molto vicina all’ occhio , 
è ovale , e tanto poco estesa che non giunge 
a pili di tre piedi di lunghezza. 

Il colore della pelle h nericcia . La carne h dura 
abbastanza per resisterò alle lame taglienti , ai 
ramponi ed alle, lance , se non vengano mosse- 


7 ^ . . 

con assai gagliardìa. Esso offre nondimelio ima 
grandissima quantità di adipocera.c 

Parecchi naturalisti hanno confuso questo ceto 
col mkrops ^ di cui ragioneremo fra poco; ma 
esso è pur anche di un genere dissimile da quello 
che debbe racchiudere la specie di quest’ultimo 
animale. La posizione poi particolare degli sfia- 
tatoi che sono uniti , e posti sul muso a piccola 
distanza della sua estremità ,'*sepaf a questo fisale 
cilindrico della famiglia àe'cachcdot propriamente 
detti in francese , e phjrseter in latino ; Lacèpè- 
tle , per 
ha chia 

LIBRO 

De’Jiseteri. 

{ y. la tav. ««. pofi- a3 e à4 )• 


distinguere questo particolare genere ^ 
nato physalus. 


lo 


C A P O I. 

Del Jìsetere microps. 

Il microps indubitatamente h uno de’più - gran- 
di , de’più crudeli , e de’più pericolosi fra gli a- 
bitatori del mare. Fornito di un enorme volume 
e di una somma agilità, combattendo intrepida- 
mente e da nemico audace , è sempre avido di 
strage , scorre ogni parte dell’oceano per imbrat- 
tarla di sangue. Si potrebbe intanto pensare che 
gli antichi mitologi Io avessero avanti gli occhia 
alloraquando crearono il mostro marino da ciù 


Perseo Hberb la bella Andromeda , che era vicina 
ad esserne divorata , e- quello di cui l’orribile 
aspetto spaventò i cavalli dello infelice Ippolito. 
Si direbbe inoltre che la spaventosa immagine 
'di questo ceto avesse inspirata al poetico estro 
del nostro Ariosto quella descrizione tanto ammi- 
rabile dell’ Orca , di cui Angelica , incatenata 
sopra uno scoglio, dovea divenire un tristo ed 
estraneo pasto , presso le spiagge dell’ Ibemia: 

E nel passar vide mirando a basso ' 

Angelica legata al nudo sasso. 

Al nudo sasso a l’Isola del pianto. 

Vi fu legata pur quella mattina > 

Dove venia per. trangugiarla viva 
■Quel smisurato mostro , Orca marina , 

Che di abborrevol esca si nutriva. 

• • • • 

La fiera gente inospitale e cruda 
A la bestia crudel nel lito espose > 

La bellissima donna così ^nuda , 

Come natura prima la compose^ 

Un velo non ha pure , ih che richiuda 
I bianchi gigli e le vermiglie rose , 

Da non cader per luglio o per dicembre , 

Di che sono sparse le polite niembre. 

Creduto avria , che fosse statua finta 
O d alabastro, o d’ altri marmi illustri 
Ruggiero , e su lo scoglio così avvinta 
Per artificio di scultori industri; 

Se non vedea la lagrima distinta 
Fra fresche rose , e candidi ligustri 
Far rugiadose le crudette pome , 

E 1 aura sventolar l’ aurate chiome. 
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.. E come ne’ begli occhi gli occhi ai)ìs.<é ) • t 
De la saa Bradamante gli sovvenne. 

Pietade , e amore a un tempo lo trafisse ^ 

E di pianger appena si ritenne; 

E dolcemente a la donzella disse 
( Poi che del suo destrier frenò le penne ) 

O donna , degna sol de la catena , 

Con che i suoi servi Amor legati mena. 

E ben di questo , e d’ ogni male indegna ^ 
Chi è quel crudel, che con voler perverso 
D’ importuno livor stringendo segna 
Di queste belle man l’avorio terso? 

Forza è che a quel parlare ella divegnà , 

Quale è di grana un hiando avorio asperso ; • 

E coperto con man s’ avrebbe il volto , 

Se non eran legate al duro sasso , 

Ma del pianto , eh’ almen non l’ era tolto , 

Lo sparse , e si sforzò di tener basso. 

E dopo alcun singhiozzo il parlar sciolto 
Incominciò con fioco suono e lasso; • 

Ma non seguì , che déntro il fe restare 
Il gran rumor, che si sentì nel- mare. 

Ecco apparir lù smisurato mostro 
Mezzo ascoso ne 1’ onda ^ d mezzo sorto. 

Come sospinto suol da Borea , o d’ Ostro 
Venir lungo naviglio a pigliar porto, 

Così ne viene al cibo , che 1’ è mostro , 

La bestia orrenda , e l’ intervallo è cortei 
La donna è mezza morta di paura 
Nò per conforto altrui si rassicura. 

Tenea Ruggier la lancia , non in resta,* 

Ma sopra mano , e percoteva l’Orca. 

Altro non so , che s assomigli a questa , 


ì 
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Ch’ una gran massa , che s’aggiri e torca; 

Nè forma ha d’ animai , se non la testa , 

C’ ha gli occhi c i denti fuor , come di porca ^ 
Ruggier in fronte la feria tra gh occhi , 

Ma par che un ferro , o un duro sasso tocchi^ 
Poi che la prima botta poco vale , - j 

Ritorna per far meglio la seconda. 

L’Orca , che vede sotto le grandi ale 
L’ ombra di qua e di là correr su 1’ onda , 
Lascia la preda certa littorale , 

E quella vana segue furibonda, 

Dietro quella si volve , e si raggira ^ 

Ruggicr giù cala , e spessi colpi tira. 

Come d’ alto venendo aquila suole , 

Ch’errar fra Torbe visto abbiala biscia; 

O che stia sopra un nudo sasso al sole , 

Dove le spoglie d’oro abbella e bsciaj* 

Non assalir da' quel lato la vuole , 

Onde la velenosa c solila e striscia ; 

Ala da tergo T adugna , e batte i vanni , 

Perchè non le si volga , e non l’ azzanni. 

Così Ruggier con T asta e con la spada , 

Non dove era de’ denti armato il muso; 

Ma vuol che il colpo tra T orecchie cada 
Or su le schiene , or ne la coda giuso. 

Se la fera si volta , ei muta strada , 

Ed a tempo giù cala , e JH)ggia in stìso ; 

Ma come sempre giunga in un dias 2 >ro , 

Non può tagliar lo scoglio duro ed asjiro. 

Si forte ella nel mar batte la coda , 

Che fa vicino al ciel T acqua' innalzare ; 
lai che non sa, se l’ale in aria snoda, 

O pur se’l suo destrier nuota nel mare. 

Oli e spesso che desia trovarsi a proda : 
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Che lo spruzzo ha in tal mddo a doràté ^ 

Teme sì l’ale innalH à l’Ippogrifò , 

Che brami in vano avere o zucca o Schifo. * 
Certamente l’ Ariosto , almeno secondo pare ,• 
vuole additarci i principali caratteri del rùicrops^ 
rappresentandoci quella enorme massa che si di-* 
mena , quella smisurata, testa armata di déntt 
sì formidabili. Ma di grazia rimoviamo i nostri 
sguardi dalle incantatrici e fantastiche immagini di 
cui le dotte allegorie de’fìlosofi , i sublimi conce- 
pimenti de’poeti antichi , c la divina immaginati- 
va de’poeti recenti , vollero , per dir così , rico- 
prire tutta la natura : togliamo noi quegli estra- 
nei veli con cui la favola ha abbellito la verità. 


Contempliamo quei quadri immortali che ci ha 
lasciato il gran pittore , ornamento del secolo di 
Vesj>asiano. Siamo forse tentati di ravvisare i 
hseteri , che bentosto descriveremo , in quelle 
orche ; Plinio ** ci fa sapere che non se 
ne può formare un’ idea , che immaginando una 
massa immensa , animata ed irta di denti , mo- 


stri nemici mortali del primo fra i ceti, che 
perseguitando fin ne’ golfi i più rimoti , ne’ suoi 
più segreti e sicuri asili , assalgono , squarcia- 
no , e trapassano con gli acuti loro denti e i 
balenotti e le femmine che ancora non si sono 


* Orlando furioso canto X. Nel canto seg. si gu- 
sta la dipintura della salvezza di Olimpia , e della 
uccisione del mostro per opera del prode Orlando. 

** Cap. 6 , lib. IX. Ragionando della balenottera ca- 
pidolio abbiamo fatto menzione dell’ Orca di Pli- 
nio; quello animale però che egli descrive non é 
che il microps. 
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sgravati de’ loro figli. Queste balene ancora pre- 
gne , soggiunge il naturalista romano , aggravate 
dal peso del loro balenotto , imbarazzate ne’loro 
movimenti , sgomentate nella loro difesa , affie- 
volite da’dolori e dalle fatiche della loro posizio- 
ne , non sanno salvarsi dal furore delle orche , 
che fuggendo in alto mare e in grandissima di- 
stanza ; affin di così fraj^orre 1’ iutiero oceano 
fra esse e le loro nemiche. Infruttuoso tentativo! 
Poiché le orche chiudono ad esse il passo , si o^ 
pongono con gagliardia alla loro resistenza, le 
assalgono negli stretti ove dimorano , le spingo- 
no sopra i ìbassi fondi, le incalzano contra la 
roccie. E frattanto , benché niun vento spiri 
ndl’ atomosfera , il mare si agita , e le onde si 
accavallano per eSétto di una specie di violenta 
procella , generata dalle rapide mosse , e dalle 
spesse percosse di aninudi (u tanta fierezza e di- 
tali ta mole. ) 

Si sa che una di talì'^ orche comparve dinanzi 
al porto di Ostia , mentre l’imperadore Claudio 
attendeva per farvi costruire qualche nuovo lavoro. 
11 ceto vi era entrato dopo il naufragio di alcune 
navi giunte dalla Gallia , ed attirato dall’ odore 
delle pelli di animali , di cui esse navi erano 
cariche. L’orca che nella sabbia si avea scavato 
una specie di ampio solco , che veniva spinta 
dalle onde verso il lido , alzava sopra Tacqua uq 
dorso somigliante alla carena di un vascello ro-< 
vesciato. Claudio uscì addosso al gigantesco ceto , 
circondandolo con i navigli , sopra i quali avea 
fatto salire le sue coorti pretoriane : ma uno , di 
quelli navigli venne sommerso dall’acqua, ch’era 
schizzata dagli sfiatatoi dell’orca. Ed ecco che i 
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Romani del tempo di Claudio ^ combatterono s(w 
pra le acque un enorme tiranno de'iiiari , come 
eli avi loro ne’campi deirAffrica aveano offèrto 
battaglia ad un serpente indovino di una straor-» 
dinaria grandezza , ad un sanguinario domina-^ 
tore de’ deserti , e delle sabbie cocenti. 

La lunghezza poi del microps , dell’ orca di 
Plinio , ordinariamente oltrepassa settanta o set- 
tantadue piedi , quando però è intieramente 
sviluppato ; ma la sua testa è di si smisurata 
grandezza che la sua lunghezza pareggia quasi 
alla metà della totale lunghezza del ceto. La 
bocca in vero si apre da fare paura orribile sot- 
to tale testa singolare , munita di denti coni- 
ci , curvi , bucati verso t le loro radici , e della 
bianchezza dell’ avorio. Il comune orifizio de’due 
sfiatatoi è posto in picciola distanza dall’ estre- 
isoità del muso* Per la picciolezza però dell’oc- 
chio si è dato il nome di microps ^ che signifi- 
pà ^ccioio occhio'^ al'fisetere di cui parliamo. 

Ciascuna delle pinne pettorali ha più di tre 
piedi di lunghezza. La pinna del dorso è diritta, 
alta ed appuntata tanto che venne assomigliata 
ad un lungo pungiglione. 

La cavità posta nella parte anteriore e superio- 
re della testa , che contiene parecchie botti di 
adipocera , è stata messa a paragone ad un gran 
forno. La carne è una 'vivanda deliziosa per i 
Groenlandesi , -è per'-|^altri abitatori del setten- 
trione dell’ Europa ^ dell’ America. Essi la pe- 
scano ne’mari vicirri ai poli , ove abita esso ceto. 

Il microps per la sua enorme massa , avendo 
bisogno di molto ' nutrimento , dà la caccia aiùé"- 
ki^as e ai porci marini che perseguita fino sui 
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lidi, m cui li costringe ad arrenare*, come pure 
alle focile che cercano all’ indarno un asilo sn* 
pra smisurati massi di ghiaccio. Jj’orca rompe in 
brevissimo tempo 'quella massa gelata , che , non 
ostante la sua durezza , la riduce in ischegge , e 
la fa sciogliere in polvere cristallina , aifin di tut 
pirvi la preda ^phe intende divorare. 

11 microps |n fine , die per appagare la sua 
semjire rinascente voracissima fame , perseguita 
alcuni animali ; eziandio combatte formidabilmente 
gli altri j non per altro che per una specie di ge- 
losia di dominio sull’oceano. Ed in veiitl| la sua 
audacia s’infiamma all’aspetto della jubartéf|- della 
balenottera di muso-appuntato j come ancora cou- 
tra le stesse balene franche giovani , che , cedendo 
alle terribili armi di quel feroce e midiciale ne- 
mico' , vengono spietatamente lacerate da’ suoi 
denti irtissimi e di graitr Uimero. !Nondimeno.d 
microps si amano fra essi con somma cordialità; 
e fu certamente un tenero spettacolo ciocché ac- 
cadde nel mese di dicembre lyaS , a diciassette 
di essi che , cento volte spinti e risospinti da una 
burrasca nella foce dell 'Elba , vennero non ostante 
i loro vigorosi sforzi gittati sojira la sabbia. Di 
quello stormo di microps che viaggiavano insie- 
me, e che furono, involti nella stessa sventura, 
erano otto femmine e nove maschi : i pescatori di 
Cuxhaveii , vedendoli da lontano , gli aveano presi 
per altrettanti navigli Olandesi; ma quindi av- 
vicinandosi , li rinv.ennerd' abbandonali sopra la 
spiaggia morti e non freddi. È senza dubbio ma- 
lagevole a credersi , ma è un fatto vero ; di que- 
gli animali tqtti stesi di fianco , ogni maschio. 




Googic 



8o 

giaceva a canto della femmina , di cui iu com- 
pagnia crudelmente avea ^iratix 

CAPO U. 

Del fisetere ortodone. 

A questo- fisetere è stato dato il nome di orto- 
done per i cìnquanladue denti forti , diritti , acu- 
ti , djel peso ognuno più di un kilogramma , 
di cui è munita la sua testa *. Questa è di una- 
lunghezza , quasi uguale alla metà della totale 
lunghezza del ceto. L’esofago è tanto largo che 
nel suo stomaco si. sono rinvenuti interi squali e 
lamie della lunghezza di oltre dodici piedi. La 
lunghezza poi dell’ortodone si avvicina a quella 
delle balene franche , giacche può estendersi, a piu 
di cento piedi. I suoi caratteri però sonodlssomi- 
gUanti da quelli degli altri fiseteri; ed in fatti 
il suo colore , i suoi denti , la sua gobba dorsale , 
la brevità delle sue pinne pettorali , le sue di-- 
mensioni , e la natura de’ suoi ntuscolì che sono 
fortifisimi) ne lo scostano alquanto.. 


* Orthos in greco significa diritto ; odoys signi- 
fica dente. 
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CAPO III. 

Del Jisetere mutar. 

Questo ceto , del quale i due sfiatatoi mettono 
capo in un solo orifizio, ha sopra il dorso tre 
gobbe , ed in oltre una pinna tanto diritta , tanto 
appuntata e tanto lunga , che Sibbald ed altri au> 
tori l’hanno paragonato ad un albero di naviglio; 
facendoci sapere che quella si erge sul corpo del 
muller , come un albero di trinchetto s’ innalza 
sopra la nave. 

Furono veduti parecchi mular tanto enormi che 
la loro lunghezza oltrepassava cento piedi. Essi 
vaimo a stormi numerosissimi , ed allora il più 

f rande e il più forte dà agli altri , per così dire, 
esempio dell’audacia o della prudenza^ dell’as- 
salto o della ritirata. Pare , secondo le relazioni 
de’navigatori , come il duce della legione ; ed in 
effetto , per detto di un navigatore citato da An- 
derson , sappiamo eh’ egli ma a’ suoi compagni 
con un terribile grido, di cui il fremito lungi 
si spande per la superficie del mare , il segnale 
di una vittoria , o di una fuga precipitosa. 

L I B R O IX. 

De' delfinaUeri. 

Delfinattero equivale a delfino senza pinna, o 
senza pinna dorsale, poiché la parola greca a- 
pteros , significa senza pinna. Le specie che ore 
conosciamo , sono il beluga e il capidolio. 
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CApq I. 

Del delfinattero beluga. 

La parte anteriore di questo ceto offre la fi- 
gura di un cono , la cui base , posta verso le 
pinne pettorali , è situata sopra quella di un al- 
tro cono assai più lungo , componente il rima- 
nente del corpo e la coda. La sua lunghezza 
maggiore giugne a diciotto o ventuno piedi : ha 
la testa picciola e bislunga ; il muso allungato 
e tondo davanti ; l’occhio picciolo , tondo , spor- 
gente ed azzurriccio. 11 beluga ha portato per 
molto tempo il nome di picciola bcdena , e di 
balena bianca a cagione che ha parecchie anar 
logie con la balena franca ; e principalmente per 
la mancanza della pinna dorsale. 

La femmina non va incinta ordinariamente , 
che di un figlio per volta. Il delfinattero che 
ne vien posto alla luce , non abbandona la ma- 
dre che assai tardi. Nuota ben presto al suo 
fianco , si tuffa seco lei , toma con essa a respirar 
l’aria dell’atmosfera , segue tutti i di lei movi- 
menti , la imita in ogni cosa che fa , e sugge 
dalle di lei mammelle un latte bianchissimo. 
Al ^erto nelle solitudini dell’ oceano , l’ animo 
de’ navigatori assaissimo si è commosso con al- 
lettamento e con tenerezza , considerando lo scam- 
bievole attaccamento , il vivo affetto , la cor- 
dialità non mai discontinuata del beluga , come 
di tutti gli altri ceti. Fu loro grato spettacolo 
il vedere i vasti mari animati dalla comparsa 
di ceti che sono osservabili per le dimensioni , 
e leggiadri nelle proporzioni , e snelli ne’ movi- 
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menti , e veloci nel nuoto , e uniti a’ grandi 
stormi ; che si avvicinano familiarmente anche 
alle navi , che in fine si abbandonano quasi senza 
posa , e senza ninna paura a vivaci mosse , 
a finte zuffe , a trastulli giocosi. Ed inoltre le 
loro graziose tinte accrescono la bellezza e la 
varietà de’ quadri , che quelli offrono. 

CAPO II. 

* 

Del delfinattero capidolio. 

I principali caratteri che distinguono le due 
specie del beluga e del capidolio consistono , che 
il primo ha 1’ apertura della gola picciola , e i 
denti ottusi nella cima , ed al contrario il ca- 
pidolio ha i denti acuti , e 1’ apertura della gola 
grande. L’ orifizio poi in cui mettono i due sfia- 
tatoi , è situato nel capidoglio quasi sopra gli oc- 
chi , ma un poco più presso al muso , il quale 
è lungo ed appuntato. Per mezzo di questo ori- 
fizio , di questa apertura , che è di una larghezza 
maggiore di quello di parecchi altri ceti , il ca- 
pidolio fa schizzare molta quantità d’ acqua. 

II capidolio che ha la sua stanza ne’poli ghiac- 

ciati , secondo pare , è stato veduto nell’Oceano, 
ed anche nel mare Mediterraneo. v 
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LIBRO X. 

De delfìni. 

Undici specie di delfini ora si conoscono; in 
primo luogo debbasi far parola , 


CAPO I. 

Del -delfino tumbarello (fig. g. ) 

Il delfino abita e vive berte in ogni parte tantx> 
in tutti i vasti oceani , quanto ne’ mari medi-* 
terranei , poiché si trova ne’ beati climi delle 
zone temperate , sotto il cocente cielo de’ mari 
equinoziali , e nelle orrende valli che dividono 
quelle enormi montagne di ghiaccio de’ poli , 
ove la natura muore , se si permette di usare 
siffatta espressione. Il delfino che è snello nei 
suoi movimenti , e veloce nel suo nuotò , sor-* 
prende in vero ne’ suoi salti. Csso ora giocola 
coi sommossi marosi; ora sfida le procelle; ora 
fuggendo come l’ uccello che fende l’ aria , o 
piuttosto sparendo come un lampo , non teme 
nè gli elementi , nè le distanze , nè i tiranni 
de’ mari. I delfini a cui non essendo necessaria 
l’acqua per respirare , ed anzi non potendo respi-* 
rare che nell’aria , non è maraviglia che essi pos- 
sono conservarsi lungo tempo fuori dell’ acqua , 
senza che perdano la vita. 

Sicuramente ci reca ammirazione e con piace- 
volezza ci alletta il conoscere, che U delfino è 
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r amico dell’ uomo. Le nostre città greche , e 
quelle della Grecia Orientale con commozione di 
animo si sovvenivano di quanto raccontavasi so- 
pra Falanto , che venne ^salvato da un delfino , 
allorché egli naufragò presso le coste del nostro 
Regno. Fu pure serbata come un allegoria della 
familiarità e della cordialità di quel ceto verso 
1’ uomo , r avventura di Arione ; il quale , mi- 
nacciato di morte daTeroci marinari della nave 
in cui era, si gettò in mare. Esso certamente 
sarebbe perito se non fosse stato accolto da un 
delfino , che il dolce suono della sua lira avea 
colà tirato. Arione salì sul dorso dell’ animale ; 
e questi attento , riconoscente e compunto dalla 
compassione lo mise fuor di pericolo nel porto 
il più vicino. * 

Ognun sa che il delfino presso l’antichità venne 
onorato , come benefattore dell’uomo. Inoltre fu- 
rono diiamati barbari e crudeli i Traci , e gli al- 
tri popoli che li uccidevano. I Greci per la ri- 
dente natura de’varj luoghi che abitavano , ri- 
ceveano dolci e durevoli impressioni ; e la loro 
religione portò il suggello del clima , se si voglia 
così dire. Essi popolarono la terra , 1’ aria , il 
mare, i fiumi, i monti selvosi e le fiorite valli 
di divinità indulgenti , di amori inspiratori di 
piaceri e di giuochi voluttuosi ; e tutto deifican- 
dosi da que’ rinomatissimi popoli , essi crede- 
vano su questo tanto misero , mortale e basso 
mondo di abitare ncU’Olimpo , di rincontrare gli 
dei in ogni luogo , di correre nelle loro braccia , 


* Cum tibi proponas ammalia cimata timcre , 
Unum praecipio Uhi plui hominem esse timendum. 
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di respirare e di sostentar la loro vita fra cpielli, 
d’indirizzare in ogni istante a loro la parola , e di 
averne in fine risposta. Certo dovè essere il onore 
de’ Greci toccato dalla benignità e dimestichez- 
za del delfino verso 1’ uomo , per cui ad essi 
seppe buono di collocarlo fra gli dei , di ab- 
bellirne i tempj , le monete e il cielo istesso 
con la sua efligie; poiché il delfino celeste ri- 
fulge fra le costellazioni. Indi la sua intelligenza 
e la sua cordialità , divenendo di giorno in giorno 
r oggetto di un ammirazione più viva , gu ven- 
ne attribuita un’origine maravigliosa dal volgo 
deU’antichità ; mentre fu creduto e spacciato che 
i delfini fossero, uomini decaduti dal loro pri- 
mo stato , ma che- tuttavia conservassero parec- 
chi caratteri della loro prima esistenza. Ognun 
intende che doveva essere infallantemente spet- 
tacolo fuor di modo strano , che facesse incre- 
spar la fronte , ed assai compassionevole per versare 
lacrime , il riconoscere un nostro simile , un nostro 
progenitore , un parente , un amico in un ani- 
male , sì digradato , senza proferir parola , e 
solo intento , allorché lo può , a dimesticarsi con 
l’uomo e beneficarlo. 

Gli dei stessi non avevano tenuto ad avvili- 
mento di aver presa la figura del delfino ; poiché 
la favola raccontava che Nettuno si fosse mutato 
in quest’animale per rapire Melante , come Giove 
si era trasformato in toro per rapire Europa. Sap- 
piamo che Nettuno era adorato a Sunio sotto la fi- 
gura del delfino. Apollo avea preso la figura di un 
delfino per condurre verso le spiagge da Delfo la 
sua colonia. 

Le monete poi improntate coU’ effigie del del- 
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fino delle nostre città, Turio , Taranto, Velia, 
Pesto , Larino , come quelle di Lipari , di 
Siracusa e di tante altre , indicano la posizione 
marittima o fluviatile delle città , e la libertà 
del commercio. Cupido infatti , rappresentato con 
un delfino in una mano , ed un mazzetto di fiori 
nell’altra , dà a scorgere che il suo dominio si esten- 
de sulla terra e sulle acque , e che i popoli col 
mezzo dellb cordiali relazioni possono esercitare 
un commercio opulento. 

^ Il delfino inoltre , pCTchè mena la sua vita 
sempre in uno non discontinuato movimento , 
venne pur acclamato re del mare. Ma il 'delfino 
tumberello , essendo dotato di forme più allet- 
tevoli alla vista , ebbe il preferimento fra gli al- 
‘ tri delfini alla riverenza degli uomini. Esso vien 
d’ordinario chiamato delfino volgare , il primo de’ 
delfini , il delfino propriamente detto. 

- Il suo complesso è come composto di due coni 
lunghi , quasi uguali , e di cui le basi sono ap- 
plicate una sopra l’altra. La testa forma l’estre- 
mità del cono anteriore , e termina in un muso, 
paragonato da parecchi autori ad un enorme becco 
d’ oca o di cigno , del quale gli si è dato an- 
cora il nome. 

Il numero de’ denti è vario a tenore dell’età e 
del sesso : la lingua è carnosa , ed è buona a 
^ mangiarsi. Mirabile assai è la finezza dell’udito: 
e come a questo ceto è molto grato di stare ad 
ascoltare diversi corpi sonori , si sa che le varie 
melodie degl’ istrumenti musicali non sono i soli 
che attraggono la sua attenzione. Poiché esso si 
diletta altresì ad udire i suoni regolarmente pe- 
riodici , quantunque mwiotoni , e talvolta anche 
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spiaceroli td delicato oreccliio di nn fiIarinom-> 
co , che cagiona il movimento delle trombe , o 
delle altre macchine idrauliche. Intanto un vio- 
lento ed improviso rumore lo spaventa ; ed Ari- 
stotile ci dice che a tempi suoi di tale espediente 
si giovavano i pescatori di delfini per fame la 
caccia. Essi , attorniando con le loro barche imo 
stormo di questi ceti , facevano all’improviso stre- 
pito orribile in tale guisa, che i delfini veni- 
vano sorpresi da tanto spavento , e restavano così 
attoniti e storditi , che si precipitavano verso il 
lido arrenandovisi , ove erano uccisi *. 

La delicatezza dell’adito del delfino non nasce 
che dalla costruttura del suo orecchio. Certamente 
esso ode da lontano i suoni che possono proffe- 
rire gl’ individui della sua specie. La sua voce 
è stata paragonata ad una sorta di gemito 
sordo •*. 

Il delfino ha un altro senso egualmente fi- 
nissimo , ed è quello’ dell’ odorato. L’ evapora- 
zioni odorifere troppo forti o straniere a quel- 


• Anche i granchi, detti paguri , amano la musica. 
Eliano ci dice che venivano presi a terra , ove essi 
stessi si rendevano sbucando dal loro covacciolo 
sepolto nelle acque : quegli animaletti , rapiti dal 
dolce suono della tibia , seguivano come per magico 
incantesimo il sonatore , che appostatamente retroce- 
deva dal mare. Ancora una certa specie di pesci cy- 
prini si pescavano nelle sponde de’ laghi di Egitto 
coll'armonia del suono. Si legga la dissertazione sui 
timpanetti delt udito del granchio paguro , di Ant. 
Minasi. 

*• Plinio, Storia Uh. IX. cap. 8. Pro voce ge- 
mitus Auntano simiiis. 
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le a cui l’animale può essere avvezzo , operano con 
tanta gagliardezza sopra i suoi nervi che ne rima- 
ne ben presto illanguidito , stanco , molestato , e / 

talvolta eziandio gravemente sconcertato. Ci fa sa- 
pere Plinio che un proconsole d’Affrica , avendo 
tentato di far profumare un deUìno che veniva so- 
vente presso la spiaggia , e famdiarmente si av- 
vicinava ai marinari , questo ceto rimase per 
qualche tempo come addormentato , e privo di 
sensi. Esso quindi rapidamente aUontanossi , e 
non comparve di nuovo che parecchi giorni dopo *. 

Il delfino non ha però ninno organo che possa 
stendere agli oggetti esterni in modo da poterli 
abbracciare , palpare , bilanciare , e da sentirne 
il peso , la durezza , le disuguaglianze della loro 
superficie , affin di ricevere impressioni ben di- 
stinte della loro figura , e delle diverse loro qua- 
lità. Può egli quindi nondimeno in certe circo** 
stanze provare una parte delle suddette sensazioni, 
collocando l’oggetto che vuol toccare fra il suo cor- 

E o , e la pinna pettorale , e sostenendolo sotto il 
raccio. Di più tutta la superfieie, essendo co- , 

perla di una pelle grossa per verità , ma molle, 
può essere suscettiva a cedere alle impressioni 
degli oggetti esterni , in modo da trasfonderle 
negh organi interni dell’animale. La sua coda fles- 
sibilissima può applicarsi sopra una gran par- 
te della superficie di parecchi di siffatti oggetti. 

In somma si potrebbe supporre nel delfino un 
tatto abbastanza esteso , che concorra alla forma- 
zione del tanto ammirabile iustinto del delfino , che 

* Plinio , Ivi. .. . 
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parecchi autori antichi e moderni gli attribui- 
rono. * 

Inoltre la sensibilità di un animale cresce a 
misura del numero delle sensazioni eh’ esso ri- 
ceve; e tale numero è tanto maggiore 
più spesso r animale , mutando luogo ' , 
caso di ricevere una quantità più considerabile 
di oggetti esterni. Ora il delfino nuota spessissitno 
e con una velocità , secondo Plinio , più spedita di 
un uccello , e di un dardo lanciato da una mac- 
china poderosa ; e perciò vien chiamato da’mari- 
nari freccia di mare. 

Lo strumento che gli dà tale grande velocità, 
è composto della sua coda e della sua pinna , 
in cui la coda stessa termina. Essa pinna poi h 
divisa in due lobi. 

11 delfino non è mirabile soltanto per la cele- 
rità del suo nuoto ; ma ancora per i diversi im- 
pulsi che dà a se stesso , che talvolta si scaglia 
in altezza abbastanza grande sulla superficie del 
mare , saltando sopra ^ alberi de’piccioli navigli. 
Il delfino è tanto più leggiero nei suoi sbalzi e nei 
suoi giri , quanto che il suo maggior diametro 
non è che un quinto a un .di presso della sua lun- 
ghezza totale ; e non ne è assai sovente che un 
sesto quando l’animale è giovine. Del rimane nte 


* Anche il volume del cervello del delfino può 

{ >robabilmente contribuire al maggior grado d’intel- 
igenza eh’ esso ha sul rimanente degli animali. La 
ragione del peso del cervello in alcuni individui è 
a quello del wrpo di uno a venticinque. Lezioni 
di notomia comparata di Cuvier. 


(guanto 
e nel 
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la sua lunghezza non oltrepassa dieci piedi. La 
vita poi ui questo ceto verisimilmcnte è sopra 
di un secolo. 

La durata del portato de’figli è di dieci mesi; 
e non ne viene alla luce in una volta che uno 
o due : l’ accoppiamento ordinariamente accade 
nel principio deirautunno, quando i delfini han- 
no sentito tutto Tinflusso ddla stagione ravviva- 
trice. 

La madre allatta i figli suoi con assiduità : li 
porta sotto le sue braccia , finché sono ancora lan- 
guidi o deboli , gli esercita a nuotare , giocola 
con essi , li difende con coraggio , non se ne se- 
para , neppure quando non hanno più bisogno 
de’di lei ajuti, ama di stare a loro fianco , si fa 
loro compagna per cordialità , 'e li siegue con co- * 
stanza , anche quando essi sono grandetti. Ma 
non solamente la madre e i figli suoi sono fra 
essi congiimti da’ nodi di uno scambievole e du- 
revole affetto ; il maschio altresì passa , per quanto 
dicesi , la maggior parte della sua vita presso 
la di lui femmina , mostrandosene sempre il fe- 
dele custode e lo zelante difensore. Come vero 
si è sempre tenuto ancora, che i delfini tutti 
fra loro sono amiodati per lo mezzo di un viva- 
cissimo sentimento di amicizia. In efiètlo, ci fa 
sapere Aristotile^ che un delfino, essendo stalo 
preso sopra una spiaggia della Calabria , un gran 
numero di ceti della medesima specie si avvici- 
narono al porto , e non si rincamminarono in alto 
mare , che quando venne lóro restituito il prigio- 
niero, il quale era stato ad essi rapito. 

Allorquando i delfini nuotano a stormi numerosi, 
formano file regolari , e si avanzano in una spe- 
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eie di ordine di battaglia. Chi h più forte , e pia- 
audace degli altri si fa loro capo e condottiere : 
frequentemente ne riceve il nome da’ pescatori e 
da’ marinari. 

Ma i delfìni non solo hanno dato non- ambigur 
segni di cordialità per i loro compagni., ma an- 
che per l’uonao. Ognun sa che non debbasi sol- 
tanto attribuire ad una fanie pressantissima , che 
attira i delfini intorno alle navi : essi appalesano 
di aver una specie di confidenza e di contento 
verso l’uomo con quelli loro movimenti scherze- 
voli e lieti , saltellando , girando , inclinandosi ^ 
cadendo, alzandosi un’ altra volta che fanno in- 
torno ai navigli. Quello spiccarsi in salto , quel 
rotare , quel tuffarsi , e quel risalire rapido e non 
discontinuato , diviene un assai sollazzevole spet- 
tacolo ai navigatori , anche per il leggiadro colore 
de’ delfini tunibarelli. 

Cmifermasi vie più intanto l’opinione universale* 
antica e moderna dell’ attaccamento del delfino' 
verso l’uomo. Di già sono molto divolgati parec- 
chi fatti , avvenuti sotto l’impero di Alessandro il 
Macedone , riferiti da Egesidemo e- da Teofrasto: 
però quello che conosciamo sulla fede di Mece- 
nate Fabio e di Fulvio Alfio, c’intenerisce assai, 
e quasi ci sforza a lacrimare , anche perchè ap- 
partiene alla nostra storia patria^ Eccolo:, un del- 
fino che era passato* dentro il lago Lucrino , ogni 
giorno accorreva alla voce di un fanciulletto , 
prendeva del pane che questi gU offeriva , e lo 
portava addosso in giro per le acque ; ma quindi 
essendo quello morto , il delfino che non vidde 
più il suo giovine amico, ne morì poco dopo di 
cordoglio. Plinio che riporta i detti de’sopram- 
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Mentovati autorevoli scrittori , di cui i libri non 
sono fin a noi pervenuti , ci fa sapere pure che 
nella Barberìa , vicino la città di Hippo Dyar- 
Thite , un delfino di sicuro animo si avanzava 
verso il lido , andava a ricevere il nutrimento 
dalla mano di colui che si prendeva tale pensiero, 
si avvicinava e quei che si bagnavano , lasciavasi 
in balìa intorno di essi a diversi movimenti di 
una vivacissima leggiadria , e tollerava ancora 
che qualcuno ascaidesse sul suo -dorso , facendosi 
dirigere molto volentieri. Intanto i delfini si afiè- 
zionano poco con uomini di età matura , ma d’as> 
sai con giovanetti ; poiché questi ultimi , vi- 
vaci come essi, coi loro scherzi, loro danno 
spasso. * 

Appunto per tale istinto benevole del delfino 
verso l’uomo , si estese sin a questo animale la 
magica influenza della mitologia greca ohe, di- 
versificata ed offerente una quantità immensa di 
scene , come la bella natura da cui ha tirata 
1’ esistenza , sommise tutti ^li esseri al suo do-, 
minio. 


■ - - - - - ■ - - - - — - - - - 

* Le carovane de' tonni si trovano fra le insidie 
de’marinari , perchè da ogni dove sono perseguitate 
da’ delfini. Questi poi escono precipitosamente dalla 
tonnara , spaventati dalla voce dell' uomo intento a 
salvare chi , sebbene senza volerlo , concorre a fiir- 
gli ottenere ricca pescagione. 
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CAPO U. 


Dé delfini di altre specie. 

I delfini , vivendo ne’ nostri mari come in 
tutto il rimanente dellampissimo dominio di Net- 
tuno , ed essendo un ceto distinto pei sentimenti 
che in qualche maniera lo riavvicinano all’uomo , 
divennero in ogni tempo argomento della curiosità 
del volgo , della considerazione della gente di 
mare , e dell’applicazione . degli addottrinati nella 
storia naturale. Oltre del delfino tumharello , 
di cui ragionammo , se ne contano altre dieci 
specie conosciute * , distinte 1’ una dall’ altra per 
caratteri particolari. Nondimeno se in qualche 
modo hanno forme diverse nel corpo , tutti ge- 
neralmente possedono la stessa velocità nello scor- 
rere ì mari , la stessa vivacità ne’ movimenti , 
come la stessa forza ne’muscoh loro per vigoro- 
samente combattere le onde accavallate dalle pro- 
celle ; la stessa sggciahtà per i loro simili , lo stesso 
amore dfel maschio per la femmina , le stesse 
tenere e diligenti cure della madre per i figli 
suoi : inoltre tutti hanno gli stessi nemici , cioè 
l’uomo. Si pescano a causa dell’olio che si tira 
da essi ; ma sappiamo che i Laporti e i Groenlan- 
desi si cibano della loro carne. La portata poi 


* Delfino porco-marino , orca , gladiatore , ne- 
sarnak, diodone , panciuto, feres, di Duliamcl, di 
Pcron , di Commerson : queste tre ultime specie han- 
no ricevuto tali nomi d'illustri uomini , a causa che 
essi le fecero conoscere. 
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de’figii non è della medesima durata per tutte le 
specie de’ delfini. 

' I. I porci-marini vanno sempre a stormi; in 
tempo di calma si danno in balìa al sollazzare 
con salti , giri ed altri movimenti , che divengo- 
no vie più variati daU’immitazione , mentre que- 
sta sopra esseri sensitivi d’assai influisce. Le sen- 
sazióni poi imperiose per la femmina, nel tem- 
po de’loro amori , li agitano in guisa che b get- 
tano in un tale delirio da non poter distinguere 
r oggetto de’loro vivi desider j ; ed allora si pre- 
cipitano alla cieca centra le rocce de’lidi, ovve- 
ro si scagliano sopra i “vascelli, su’ quali vengono 
con facilità presi. 

2. Il nome di orca ne ricorda certamente 
parecchie di ^elle incantatricv; favole , create 
da’ poeti; e VimmaginazioDe e il cuore in vero 
sono commossi nelr udire le ‘Vicende di Andro- 
meda e di Perseo, come quelle di Angelica e di 
Ruggiero , di Olimpia e di Orlando , parto del 
genio fecondo della fervida immaginativa del 
nostro immortale Ariosto. ■Già a tempi nostri si 
è detto e ridetto che i pcq>oli nella loro fanciul- 
lezza , hanno infiorato la natura senza velarne 
l’ augusta effigie ; poiché la favola non era sicu- 
ramente per essi , che Fespressione delle vive 
sensazioni che gli oggetti , poco o nulla fainiUari 
per la singolarità , facevano sulla lora mente. In- 
tanto non r orca che ora descriviamo , è stato 
r esemplare ai quadri dell’ antica mitologia , ma 
il ^setefe microps , di cui a suo luogo ragioi 
nammo.^-’’ • . . 

n delfino-orca per altro è fornito di una gran- 
de potenza, e se ne < giova esercitando un formi- 


\ 
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dabilc impero sopra parecclii abitatori delT ocea- 
no. Certamente la sua forma è colossale; perchè 
.lo sua lunghezza è sovente d’ oltre ventiquattro 
piedi, e la sua larghezza pareggia a più delia 
metà della sua lunghezza. Esso abita i poli , ma 
non ischiva d’accostarsi verso i iuc^hi vicini al- 
l’equatore. 

- Le orche si nutriscono di pesci, « divorano 
anche le foche. Sono poi così voraci , ardite e 
feroci che , quando sono unite a stormi , si arri- 
schiano di affrontare un gran ceto , si scagliano 
sopra una balena , la squarciano coi loro ricurvi, 
..denti , oppongono la sveltezza alla massa , il 
numero al volume , la destrezza alla potenza 
la temerità alla forza : il loro mostruoso nemico 
dopo tante fatiche , agitazioni , molestie , rico-, 
verto di ferite e di sangue è astretto a mettere 
in salvo la sua vita con la fuga da’ loro mici- 
diali assalti. Ecco che la balena , il gigante dei 
giganti , stordito dai rapidi movimenti e dai 
giri in moltitudine dello stormo di orche , che 
r assaltarlo da ogni lato , non di raro si precipita 
verso i lidi , ove rinviene ne’ ramponi de’ pesca- 
tori armi d’ assai più funeste. 

3. Il delfino-gladiatore fo ) è assai simile 
all’orca; ma le sue armi reali sono più poderose., 
e le sue armi apparenti più grandi. Esso riceve il 
nome di gladiatore , perchè la sua pinna dorsale 
è paragonata ad una sciabcda , la cui altezza ol- 
trepassa il quinto della totale lunghezza dell’ a- 
nimak , e questo quinto poi equivale talvolta a 
«ei piedi. La pinna pettorale è grandissima , 
piattisma , allargata' a guisa di una sopraggrande 
spazzola , formando un remo che può avere la 
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I.;n.h«M di Mi piedi , e la maggior larghezfl 
d oltre tre pted,. lofme la largheara di presso 
a nove pie^ che ha la pinna caudale , divisa 
m due lobi , contribuisce congiuntamente colla 
pinna pettorale aUa velocità del nuoto e alla ra- 
pidità de movimenti , doti del delfino-gladiatore. 

La forza di questo ceto inoltre è grande, poi- 
ché sappiamo che un individuo della sua .^cie 
soprattenne il cadavere di una balena franca che 
era nmurchiata da parecchie barchette , traendolo 
nel fondo del mare Di più è molto conosciuta 
quale eccedente gaghardia mostrò quel gladiatore 
maschio preso ne Tamigi il dì d?eci gfugno Z 

‘ di ventuno piedi 

glesi , e di dodici di circonferenza nel sito più 
grosso del suo corpo. Questo ceto non ostante 
eh era stato trafitto da tre ramponi , si trasse 
àetro il battello , nel quale stavano le quattro 
persone ebe lo aveano ferito, strascinandL via 
due volte da Blackwal fino a Greenvich Si 
una volta fin a Deptfort. Ma queUo che’ fece 

dalla™f veniva fermato nè 
dalla forte marea , la quale correva otto miglia 

in un ora , nè dalle percosse di lancia che ^b 
SI davano tutte le fiate , che compariva sopri 
ferTtP lacerante ed .intenso delle 

ne l’angrandimento che 

ne facevano 1 rampom’. Infine il ceto spirò di- 
nanzi all ospitale di Greenvich. ^ 

1 gladiatori vanno a stormi. Anche Quando 
non sono umti che in numero di cinque Tsef 
osano affrontare la balena franca .se } giovane ’ 
precipitandosi furiosamente sojira di essa come’ 

1 cani esercitati e furibondi ii scagliano’ ^ 

7 


g8 

im giovine toro. Gli uni tentano di affeirarle la 
coda per arrestarne le terribili percosse ; gli altri 
nello stesso tempo T attaccano verso la testa. 
La giovane balena intanto martoriata , sj)ossata, 
costretta talvolta a succurabere sotto il numero, 
apre 1’ ampia sua gola , e sull’ istante i gladia- 
tori alTamati ed audaci squarciano spietatamente 
le sue labbra , fanno penetrare il loro muso in- 
sanguinato fin alla sua lingua , e con avidità ne 
divorano i brani. In fatti il viaggiatore Pages 
ci fa sapere , eh’ egli vidde una giovane balena 
fuggire dinanzi ad uno stormo crudele di tali 
voraci e baldanzosi gladiatori , mostrando l’ im- 
pronta delle larghe ferite di già ricevute dai denti 
mortiferi di quegli animali feroci. 

Ma a questi- ceti mancando sovente 1 ’ occa- 
sione d’ incontrare le giovani balene , e non es- 
sendo sempre agevole impresa di vincerle e sa- 
crificarle alla loro voracità , essi di ordinario si 
nutrono di pesci. Ed in vero nel' corso di una 
quindicina di giorni , in cui sei delfìni gladiatoH 
furono veduti nel Tamigi , senza che potesse 
riuscire di prenderli , le chieppe e i passerini 
furono straordinariamente rari. 

A riguardo poi del colore , il gladiatore è di 
un bruno quasi nero nella parte superiore , e di 
un bel bianco' dalla parte inferiore , distinti nei 
■due lati da una fascia longitudinale dalla coda 
fin alla testa. 

4. Il delfino nesamack , che è della lunghezza 
di dieci piedi , che è di un color nericcio , e 
die ha un latte gras.so e nutritivo , vive nell’ 0- 
ceano atlantico settentrionale. Vien preso a stento, 
perchè di raro avvicinasi alla spiaggia, in alcuni 
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paesi nondimeno si giovano della sua carne , 
del suo lardo , ed anche de’ suoi intestini per 
alimenti. 


5 . Il delGno diodone giugne alla lunghezza di 
oltre quaranta piedi. Il suo muso h come quello 
del delGuo comune , e come quello del nesamack; 
ma la sua mascella inferiore non è munita che 


di due denti soli. La fronte poi è convessa. La 
pinna dorsale , d’ assai vicina all’ origine della 
coda , presenta la forma di un ferro di lancia : 
essa c aguzza ed inchinata all’ indietro. 11 co- 
lore dominante del ceto è un bruno nericcio , che 
diviene più chiaro sul ventre. 

6. Il delfino panciuto perviene alla lunghezza 
di diciotto piedi , e offre una forma somigliante 
, a quella dell’ orca. Ha la coda cilindrica e sot- 
tilissima , attaccata ad un enorme volume. Il 
colore della pelle consiste in tinte nericcie , che 
famio risplendere il bianco della parte inferiore 
dell’animale. 


•y. Il delfino feres giunge ad una lunghezza di 
quindici piedi ; baia pelle sottile e nericcia. Tra 
i fatti più singolari di questo ceto, si racconta 
che il giorno ventidue giugno del 1787 , un vascel- 
lo che veniva da Malta , essendo approdato in una 
picciola baja del Mediterraneo presso Saint-Tro* 
pés , dipartimento del Varo , fu subito circon- 
dato da un numeroso stormo di feres. 11 capi*- 
tano del legno , discendendo nel suo palischer- 
mt) , trafisse uno de’ ceti che il primo gli venne 
ali’ incontro ; ma il ferito , intento a fuggire , 
avrebbe strascinato seco la barchetta , se le genti 
non avessero addoppiate le loro cure per ratte- 
nerla. Intanto l’animale non invilissi , ma al con- 
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trarie lottò con gagliardezza tale, che staccossi il 
trideilte , portando via una grande parte di mu- 
scoli ; ed allora per l’ intenso dolore ma^dò al- 
cune strida. In quello istante tutti gli altri del- 
fini si riunirono intorno al loro compagno sven- 
turato ; e , vedendolo lacerato da sì profonda 
piaga , fecero udire forti muggiti in guisa , che 
ne rimasero oltremodo spaventati il capitano e 
la ciurma. Ma i feres , incaminandosi verso il 
golfo di Grimeau , -non previddero che ivi trove- 
rebbero tutti la loro morte. Là una moltitudine 
di pescatori li assalirono a colpi di mannaja ; 
da cento ne rimasero uccisi ; il mare era tinto 
di sangue in quel luogo di strage. Le acute 
grida che il dolore delle ferite e la rabbia strap- 
pavano da quegli animali , non toccarono il cuor 
di ferro de’pescatori , che lietamente festeggiano 
nelle carnificine. Gl’ individui uccisi erano pieni 
di grasso , e la carne fu trovata rossiccia come 
quella del bue *. 

8. Un individuo del delfino di Duliamel ** ven- 
ne preso vicino la foce della Loira. Ferito nella 
sua pinna dorsale, se ne stava fra due isolette 
nel corso de’ mesi di maggio , giugno e luglio , 
nutrendosi facilmente de’pesci marini che vi ab- 
bondano , e perseguitando i porci marini con 
una specie di furore» Avea piu di diciotto piedi 
di lunghezza , ed il suo maggior diametro tra- 


* Bonnalerre ; Tavole delF Enciclopedia metodica. 

** 3ì fattamente venne chiamato dal conte di La- 
cèpcde dal nome del dotto e rispettabile uomo , che 
lo fece conoscere. 
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sVersale non era che tre. piedi in circa. I suoi 
denti poi , in numero di Tentiquattro per cia- 
scuna mascella , erano lunghi , e mostravano la 
giovinezza dell’ animale. Avea una pelle morbi- 
dissima al tatto , le pinne nere : ma la mascella 
inferiore , l’esofago , il ventre erano di mia tinta 
bianca. 

9 . Il delfino di Peron ha la forma e le pro- 
porzioni del porco-marino ; però vi sono de’ ca- 
ratteri speciali che lo distinguono nella sua specie. 
Si raggira a stormi per il graiKle oceano ’àu- 
strale., ' 

ro. Delfino di Commerson, Questo celebre uo- 
mo descrisse una nuova specie di delfini da lui- 
scoverti nell’ emisfero australe , che per le loro 
tinte , e per le leggiere- mosse sono al certo i- 
più leggiadri abitanti del mare. Essi superano) 
in velocità le navi, oltrepassandole ederamente, 
ed inviluppandole con prestezza fra i loro giri. I 
delfini di Peron hanno il dorso nero ; e l’estre- 
mità del muso , della coda e delle pinne , offre- 
un bianco bellissimo fra tanto che ne’ delfini di 
Commerson non- si scorge U nero se non verso 
P estremità , e tutto il rimanente rifulge come- 
una superficie liscia , bianca , e per così- dire 
argentata. I delfini di Commersoa,- che a- detta 
di questo grande osservatore-, si distinguono fra 
i belli abitatori de’ mari , sono meno, grandi elve- 
i porci marini.. . r , -*5 


r If.i’O ! 
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LIBRO XI. 

De^ì vperodoni. 


CAPITOLO UNICO. 

4 if. ^ 

; De/r iperodono butskopf. 

. Il corpo e la coda dì questo ceto sono molto 
lunghi e di figura conica. Esso ha un muso piat- 
tismo ) ma alcuni denti picciolissimi , disuguali, 
duri ed acuti sul contorno della mascella supe- 
riore ; e , cosa molto osservabile , sulla superfi- 
cie del palato , di cui è munito , sono ì carat- 
teri che lo distinguono dagli altri generi *, e 
perciò ha ricevuto il nome d’iperodono *. Fu rin- 
contrato in molti luoghi dell’oceano atlantico set- 
tentrionale , e deU’oceano agghiacciato artico. La 
sua lunghezza giugne oltre i ventiquattro piedi ; 
ed àliora la circoni'erenza nel sito. più grosso del 
Qorpo è di quindici piedi. La porzione ossea 
della testa , che può -pesare più: di dieci miria- 
grammi,^ ha nella parte superiore due eminenze 
separate da una: .grande depressione. La pelle di 
questo -ceto ette in generale è > bruna e nericcia , 
o6re iancora> -varie , > tinte . dì . macchie in alcuni 
luoghi; e sotto un grassume giallastro evvi una 
carne rossissima. 



• Hyperòon in greco significa palato , e podoyi 
•ìgnifica dente. 
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Terribile e feroce intanto è la lotta che fa 
questo ceto centra i pescatori. Di una maniera 
formidabile agita la sua coda ; e quando fc ferito, 
furioso mugge come un toro. Aucoj’cliè venga 
cinto di fune , la spezza , assale gli stessi suoi 
assalitori , getta dal suo ampio sfiatatojo , se 
per a caso vi si fa introdurre un rampo di un’ 
ancora , fin al di là di dodici piedi di altezza, 
S])ruzzi di acqua e di sangue proveniente dalle 
ricevute ferite : esso poi fuggd in alto mare , e 
non va a morire che a più miglia discosto , aflin 
di togliere ^ per così dire , il tristo (Kletto a’suoi 
nemici di spirare alia vista loro. 

Una somigliante zuffa, accompagnata da’ me- 
desimi particolari , avvenne nel i-jSS vicino ad 
Ilonflcur: il botskopt era femmina , c ne rimase 
vittima jier aflètto materno. Arrenuossi per far 
ritornare nelle actjue la giovane sua figlia ch’era 
andata alle secche , e che sotto gli occhi suoi 
venne presa ed uccisa , prima che venisse essa 
stessa combattuta , ferita , legata c perseguitata , 
do|M> che r infelice animale disimpacciossi a viva 
forza deli’intorta e grossa corda , colla quale era 
stata amiodata la sua coda i 


* Giornale di Jìsica, marzo 1789 — IMemoria di 
Baussiird. 

Una luce fosforica usciva dell’ interno de’ loro 
cadaveri , come esce da parecchi corpi marini , e 
mollo oli osi , quali sono quelli de’ celi , quaudo in- 
cominciano a corrompersi. 
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APPENDIC E. 

• I - 

L I B R O I. 

I 

Del ceto rinvenuto nella spiaggia di Otranto^ 


CAPO I. 

Descrizione del medesimo. 

Questa nostra terra classica , che in dovizia 
provvede gran numero di musei di antichità , 
ha ancora di che molto arricchire quelli di sto- 
ria naturale. Ad ogni passo in vero , e nelle sue 
viscere visibilmente si leggono la nostra vetusta 
civiltà e grandezza , come le varie epoche delle 
rivoluzioni fisiche , le quali , o parziali o univer- 
sali per tutto il globo , furono 1’ opera de’ due 
grandi agenti della natura , 1’ acqua e il fuoco , 
che con impeto e a precipizio lo conquassarono 
insino a’ fondamenti. Ma tuttora fra noi ahbiam 
terribili e viventi segni degli elementi ancora ir- 
.ritati nelle mille fonti di tante diverse acque mi- 
nerali , ne’ frequenti tremuoti , ne’vulcani mezzo 
estinti e cocenti , ne’vulcani ancora ardentissimi, 
che offrirono alla favola il combattimento de’gi- 
ganti nella nostra Campania , e la loro tomba 
sotto r Etna ; ed altresì la pittura dell’ Inferno 
ne’ vortici fumanti di calda cenere , nella piog- 
gia di lapilli , ne’ torrenti di negra e limacciosa 
lava , ne 'larghi fiumi di fuoco , che escono della 
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bocca del Vesnvio , e altre Tolte da cinqnant» vul- 
cani estinti. In essi ognun può riconoscere il Fle- 
getonte, l’Acheronte, il Cocito , lo Stige del Tar- 
taro, che , scorrendo dì e notte , là formano una 
notte perpetua ed oscurissima. E siccome la fer- 
tilità del suolo e la dolcezza del clima regnano fra 
noi con i guasti del fuoco , e con le desolazioni 
dello scotimento terribile del suolo , che in mezzo 
al riposo del sonno , o fra le dolci dimestichezze 
de’ parenti e degli amici , ne ardono , ne soflb- 
gauo , ne mutilano , ne uccidono , ne sotterrano 
miseramente gli abitanti , così fu detto che le 
porte dell’ Inferno fossero in vicinanza a quelle 
de’ Campi-elisi , come che le Sirene invitassero 
con la magia del loro soavissimo canto gli stra- 
nieri , e quindi li uccidessero *. 

Ma mentre nell’Italia inferiore l’amadore delle 
scienze naturali ha un campo vastissimo a per- 
correre , e sublimi argomenti a meditare ; mentre 
in un cielo sgombro di nuvole l’ astronomo di- 
scopre nuovi pianeti ** , il lontano Oceano pure 


* I diversi pareri sull’ erudito e leggiadro argo- 
mento delle nostre Sirene , sono esaminati in uno 
de’ discorsi illustrativi dell’ inedito manoscritto , 
■Leonilda ed Eudossio , del primo secolo dell’ era 
cristiana , che ben tosto sarà pubblicato con le stam- 
pe. Se ne dà contezza nelle pagine 4^3 e 4 o 4 del- 
l’opera , Influenza delle passioni sullo seibile umano. 

** Si aUude alla Cerere, scoverta nel i gennajo 
1801 dal sig. Piazzi nella R. Specula di Palermo. 
Ai aa luglio i8a6 la morte tolse questo astronomo 
massimo a Napoli e alla Sicilia , ed a noi un amico 
intimo cd assai illustre. 
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gli manda oggetti straordinarj e cari ai suoi stu- 
dj. Ognun intende clic noi ragioniamo della gi- 
giuitesca balena rinvenuta morta il giorno cinque 
maggio nelle acijue di Otranto, nel mai e A.diialico« 

È vero eh’ essa appartiene ad una delle spe- 
cie conosciute ; pur tuttavia la sua colossale gran- 
dezza , e come pellegrina nelle nostre acque , ri- 
cliiama l’ attenzione degli addottrinati nella sto- 
ria naturale , e di ogni altra persona. Se liinina- 
ginativa dell’uomo volgare con impazienza chie- 
de di pascersi della vista o deUa descrizione di 
oggetti strani e maravigliosiitóimi ; il filosofo die 
ha , per così dire , un doppio senso , ovvero un 
senso più squisito , vie maggiormente diseliiudc i 
se'rreti fili che comiiongono l’immensa tessitura 
deTl’universo. Alfin di poter ottenere questo sco- 
po egli mette a paragone con quello che osserva 
ne’disegni e legge ne’ libri , gli oggetti che tro- 
va fravvia, o che sono cliiusi ue musei. E«c<> 
la ragione che ogni culla nazione si sollecita di 
rendere sempre più ricche le coUeziom di .indio 
che hanno di singolare le produzioni de tre re- 
gni della natura , e decapi -lavoro dell arte. 

Se neU’ America in cui i grossi navigli, che 
furono i primi ad approdarvi, vennero presi per 
altrettanti mostri marini , mentre i colossali ceti 
allora d’assai e in gran numero fre.iueutavan o 
quelle spiagge ; al contrario fra noi venne cr^ 
duto un vascello naufragato la balena , della 
quale siamo accinti a dare la descrizione. Que 
sta fu bentosto trasportata dalla corrente a tre 
leghe circa, otto nostre miglia , lontano dal luo- 
go ove fu veduta la prima, volta , e prccisarnciite 
alla scagliosa spiaggia di Aadiaao , luogo 


\ 
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detto la-botte , ad una lega distante dal lido. 11 
corpo dell’ animale era inceppato negli scogli , e 
nella maggior parte sotto le acque ; ma per la 
puzza acrissima eh’ esso emanava , e dhe diOpn- 
devasi per tutta la spiaggia , fu messo subito in 
pezzi. Olio in copia oltra misura si estrasse dalia 
carne e dal grassume , ch’erauo del peso di no- 
vecento cantaja , ad un di presso dueceitto mila 
libre fraikcesi. Il teschio e gran parte del rima- 
nente dell’ ossame veppero serbati *. 

La sua figura poi presentava una specie di ci- 
lindro irregolare. La lunghezza ; totale del corpo 
senza la coda , era oltre ottanta piedi , e la cir- 
conferenza nel sito il più grosso pareggiava quasi 
un terzo della lunghezza secondo alcuni , e se- 
condo altri assai di meno **. Intanto il diametro 

T- 

* II peso deir ossame era eccessivo. Malageyol- 
mente il solo teschio fu messo sopra un gran carro, 
che venne tirato da sei robusti bovi e da quaranta 
villani. Lido abbia il signor Bacile, a cui deb- 
besene la conservazione. Si spera ebe >se ne fac- 
cia acquisto , e venga portato a Napoli , pen dive^ 
nìre uno degli oggetti del museo di storia .natu* 
rale , mercè la generosità di S. M. Francesco I, che 
con sollecito pensiero promuove le lettere , le scienze 
e le belle arti , seguendo gli esempj del suo augu- 
sto genitore Ferdinando I , e del suo avo , l'immor- 
tale Carlo 111 , restauratore della Monarchia delle 
due Sicilie. 

' Nel giornale delle due. Sicilie , n. i 4 o , non si 
dà al ceto che la circonferenza di palmi 6o , e di 
lunghezza 90; mentre secondo alcuni rapporti, avuti 
da! sig. Pasquale Manni , Memoria sulla specie di 
cetaceo , ec, ci fanno sapere che la circonferenza 
era un terzo della lunghezza totale. 
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yerticale dcll’aUezza di tale circoidèrenza al dia- 
metro orizzontale della larghezza era nella pro- 
porzione di tre a quattro. 

La grandezza della testa era enorme ed enor- 
me la bocca ; avea due sfiatatoi , e finiva grada- 
tamente in punta *. A vece di denti avea i 
barbigli di color grigio , lamine cornee , che le- 

§ ate nella base della mascella superiore e dentro 
palato , sporgevano a fiocchi di grosse setole 
nere come una spazzola , fuori ddla bocca. L’al- 
tezza de’baibigli era oltre due piedi e un quarto 
( Jìg. 3. ) Ma lateralmente vi si vedevano due 
strisce di peli di sei piedi di lunghezza , e della 
stessa natura degli altri 

Il ceto era maschio. La lunghezza della parte 
sessuale oltrepassava sei piedi d’assai; e spaven- 
tevole parimente mostravesene la circonferenza ***. 
I testicoli pure erano di una proporzionata di- 
mensione ****. 


* Secondo il sullodato giornale era la lunghezza 
della testa dal muso al forame occipitale di palmi 
18/ r intervallo da un occhio all’altro palmi 9*/, ; 
la lunghezza di ciascun osso mascellare di pai. ifi'/» 
' e il giro della bocca di pai. 33. Lo stesso si riporta 
ila FU. Scrugli di C. uft. a.* Sens. n. i». 

- ** Manni , Memoria, Lacèj^de ci di- 

ce , che non sia cosa rara il misurare i barbigli di 
una balena franca , che abbiano quindici piedi di 
lunghezza , e che vi si numerino spesso tre o quat- 
trocento lamine cornee. 

*** Giusta il rapporto dd sindaco di Andrano 
era eguale alla lunghezza. 

»»»* li medesimo sindaco li pareggia a due barili 
della capacità di ventiquattro misxe per ciascuno , 


Digitized by Googlt^ 


La peUe liscia e cedevole alle impressioni e? 
sterne , presentava un color bruno ; ma al di sot- 
to del corpo , il petto e il ventre fin all' ombe- 
lico erano increspati , e solcati in lungo deUa 
curvatura di un pollice, di tinta biancastra 
fecondo 1 riferiti caratteri fisici del mostro 
«so appartiene al primo ordine, non denti', al 
primo genere , /e balene', al primo genere secon- 
dano, non gobba sul dorso , 1 alla prima suede 
balena franca Jig. ^ 

e soprattutto r immensa quantità d’olio estratta 
mostra che i ceto effettivamente fosse «nl ba: 
lena franca. Abbiamo inoltre esempj delle balene 
terlin^eV mtromesse nel mare medi- 

*"*'*“*° che il ceto 

prealJegato non sia la balena franca, ma la A Jc- 

secondo soltogenere , sia peichè il ceto otran 
Uno non avea barbigli tutti lunghi , e al di sotto 

cara'ttare franca. Il 

carattere delle linee longitudinali non annar- 

ticne che al capidobo , e la pin na dorsale** che 

c.lcd„d.og„i„»^ . 

gravida ed il «un r « ^ *^oa femmina 

H...: t 

pliquee aux arts. . ap- 

Wo'dlter^k "Td°tcW 

, CU anciic le nostre spiagge, Cirra 
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alcuni rapporti gli danno. Intanto se si rinven- 
gono capidolj di oltre ottanta piedi , la sua cir- 
conferenza a proporzione di quella lunghezza non 
è che di trentatre piedi. L’ olio inoltre che si 
ricava dal suo grassume c in assai minor copia 
di quanto se ne ricava dalla balena franca *. 


quarantanni sono fu rinvenuto un capidolio nella 
spiaggia di Foria d'Ischia , ove venne ucciso da una 
palla di cannone , tiratagli da sopra un naviglio 
russo. Se ne riconosce tuttora la smisurata gran- 
dezza dal suo ossame , che prima osservavasi ne'cor- 
ridoi del Museo R. Borbonico , ed ora trovasi nei 
magazzini addetti al Museo di Zoologia , esistenti 
nella R. Università degli Studj. La lunghezza di 
ognuno delle ossa mascellari è di i5 pai. e, com- 
presovi l’osso del teschio, giunge a pai. ig'/j. Se ne 
faccia la comparazione col teschio del ceto otrantino. 
In tempi più recenti, nel i8ai , fu veduto un altro 
capidolio anche nel golfo napoletano , e quindi in 
quello di Gaeta: esso finalmente, dopo parecchi 
giorni , fu rinvenuto morto nelle acque di Sarde- 
gna , dove dal suo corpo venne estratto olio in 
gran copia. 

Il sig. Manni fra gli altri caratteri del ceto , qui 
sopra descritti , vi riconosce quello della pinna dor- 
sale. La specie che Bonnaterre e Lacèpède chiamano 
nord-caper , balena giacialis, è la seconda specie della 
balena franca che non ha pinna dorsale , tau. sin. 
p. ig , e nè gli altri caratteri del nosti'o ceto con- 
vengono al nord-caper. Il musculus di Linneo e di 
Boiiaterra è il rorqual , cosi chiamato da’ Groen- 
landesi , che noi italiani conosciamo col nome di 
capidolio. Encycl. meth. cct. pag. 7 , pi. 3.Jìg. 1. 

* Il capidolio sotto il ciiojo , grosso come un pol- 
lice , uon ha che di un sol piede profondo lo strato 
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Se poi si voglia contrapporre , ed è una buona 
ragione , che non tutti convengono che la circon- 
ferenza del ceto non era un tei zo della lunghezza 
totale, ma di molto meno. Si rifletta intanto, che 
un’agitazione violenta ed un nuoto rapidissimo, 
e sovente ripetuto , còme la mancanza di un nu- 
trimento bastantemente copioso e sostanziale , 
fanno dimagrare molto la balena franca. Ed in 
fatti il nostro ceto dovea soffrire ; poiché trova- 
vasi in un mare non suo , e in una i specie di 
laberinto, da cui non sapeva uscire, come an- 
che sprovveduto di quell’ abbondanza de’snoi or- 
dinar] alimenti *. ' ' 

Ma non potrebbe essere di una specie non co- 
nosciuta ? Sovveniamoci di grazia , che essendo 
semplice il disegno della natura , non debbasi at- 
tribuire senza ragione una moltiplicazione di spe- 
cie. Essa in vero non fece mai un oggetto di 
specie inutile. » Anziché arricchire la scienza , 
non cerchiamo d’impoverirla ; non venga avvilita 
con aggravarla di specie arbitrarie » ; dice il conte 
di Lacèpéde : Discorso sopra la natura de’ qua- 
drupedi ^ovipari. 

Per darne un giudizio più ben fondato , ci ri- 
serbiamo l’ispezione del tescliio **, 


di lardo , e di quattro pollici solamente sopra il 
ventre. N. Dictionnaire.a histoire naturelle. 

* Si rileggano il lib. a, ed il cap. ddel lib. 3 di 
questa nostra opera. 

** Sono fra essi contraddicenti i rapporti e i di- 
segni sul ceto, che il R. Ministero dell’ Interno’ ha 
ricevuto , dopo gli ordini più volte rinnovati alle 
autorità Ibcali per averne un’ esalta descrizione. Ri- 
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CAPO n. 

Inchiesta della cagione della venuta della 
balena né nostri mari. 

Altrove abbiam detto che le balene sovente 
attraversano immensi mari , vanno da un polo 
all’ altro , scorrono in tutti i lati la vasta esten- 
sione d’acqua , ove da sovrane imperano ; e in- 
traprendono que’ lunghi viaggi , sia per mettersi 
m salvo contra l’ostinata e micidiale guerra che 
loro fa 1’ uomo ; sia per provvedersi di un nu- 
trimento più copioso e più sostanzioso ; sia per- 
chè vengono incitate da vaghi appetiti. Inoltre 
le tempeste le cacciano , e le correnti le traspor- 
tano in altri siti lontani , come ancora l’ attrat- 
tiva di più convenevole temperatura , e l’allet- 
tamento elle riceve il tatto e la vista nello scor- 
rere grandi spazj di mare. Chechè altri ne pen- 
sino , son certo che la provvidenza ha ammesso 
gli animali a gioire delle bellezze tanto variate 
della natura. 

I pesci , di cui l’ odorato è il primo senso , 
vabeano , secondo ci vien riferito da parecchi 
viaggiatori , d’assai lontano , adescati dagli effluvj 
odorosi della preda , ovvero rispinti da quelli 


messi all’ esame del sig. Luigi Petagua , direttore 
del Museo di Zoologia , per la di lui gentilezza so- 
no pervenuti sotto i nostri occhi. Anche dagli avanzi 
degli animali , di cui si è cibato il ceto , si poteva 
conoscere di quale specie esso fosse. 
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de’ nemici die paventano. Ma fra epici vaghi ap- 
[•eliti , per cui i celi si strascinano da luogo a 
luogo ^ si possono supporre l’afFezione della com- 
pagna , che non si estingue che colla vita , di 
portarsi a soggiornar con essa in mari stranieri, 
o l’andar in cerca di essa che un rivale o la 
morte gli ha rapito , ovvero finalmente la rabbia 
e la disjierazione di averla perduta per sempre, 
o di essere stato vinto in un combattimento. 

Sono le balene , regine e dominatrici de’raari, 
destate ancora da una specie di orgoglio ; quando 
esse osservano che per la loro massa enorme , e 
per la loro forza invbicibile imprimono rispetto 
e timore a tutti i numerosissimi popoli che vi 
abitano. In vero alla presenza di quelle i più fieri 
tiranni delle onde rifuggono nelle loro inacces- 
sibili profondità , e cessano le zuffe de’ piccioli 

r ei. Tutto è in soggezione , tutto è traiiquil- 
, quando passano le balene imperadrici delle 
acque. 

Seguiamo di grazia la balena , che è spirata 
presso i nostri lidi ; seguiamola ne’suoi sentimen- 
ti , nelle sue afièzioni , nelle sue sventure , ne- 
gli angosciosi affanni di morte. Certamente dovè 
ella sopportare , come dicemmo nel capo prece- 
dente , una lunga serie di doloi i nel vedersi lun- 
gi da chi ama , e dagli altri animab della sua 
specie, ed inceppata in un laberinto fra- mari 
stranieri , ove non trovava una massa d’ acqua 
assai profonda che potesse gemere sotto il peso 
del suo colossale corpo , ed un elemento che po- 
teva fornirle un cibo copioso e sostanzioso. In 
quella massa immensa , in quella figura di un 
picciolo moiido , le forze erculee erano spente ; 

8 ■ 
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f animai e non era neppucre al solito suscettivo « 
raccorciare il suo corpo per tuffarsi , uè esten- 
derlo per risalire sull’ accjua * ; esso balìa 
delle onde, cambiava^ ad ogni istante il ."suo 
vasto letto , di morte. Le i sue forze , .che tioa ve- 
nivano per un momento ravvivate dalla presenza 
degli amici , o dall’odio de’nemìci suoi , si dimi- 
nuirono ; la virtù vitale s’ indebolì , si rallenn 
tarono i movimenti le sue tinte si scolorarono^- 
il succo viscoso disseocossi ; in guisi» che in . fine 
fra gemiti; e fievoli lai spirò lo sventurato. Così 
il grave tormento delia- jasse riunito ad altra di-« 
spiaceri , ba probabilmente, recata la morte a ch^ 
contava parecchie centinaja di; anni di vita , e 
vigore e salute da scoglio. . . 

Come tutte le altre -balene , la < nostra serbava 
ì costumi dolci degli animali erbivori; e nè pur» 
una sola volta lordò la sua bocca del sangue' e 
della carne dell’uomo e de’grossi animali;', e seli 
assalì e vhise , fu per gelosia d’impero ,.e per 
pruova di valore, Essa non venne nelle nostre 
spiagge per cibarsi de’pescatori o delle donzelle, 
le quali , bagnandosi ,iScberzano con le onde , ovr* 
vero di quelle vezzose e gaje contadinellc , che 
bianchiscono i pannolim nelle limpide acque de' 
fiumi , ove i grossi ceti non mai pervengono., Ai- 
contrario fu di giovamento ai popoli vicini al luogo 
ove morì agu usi della loro ,vita offrì il gras- 
sume del suo c(doBsale>cgrpb.' Ove è il suo os- 
same riiccolto , è- la; jsuwcmorifica tomba , su cui 

' ■ ■ I . • > i , - ' ■ , ■ ! I ' I t. . - 

TT •— ( 

* In questa guisa 1 pesci e le balene s’ iinmergo- 
no nelle acque , e ne risaliscoao sulla superficie. 
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i dotti ed i curiosi ‘Tanno, à gettar i iori in 
copia. 

• >Le nostre sventure vengono certamente dipinr 
te nelle angosce e ne’ gemiti degli animali mo- 
ribondi delle grandi specie , come i cavalli ; ma 
più terribili risuonano nel nostro cuore le grida 
di morte delle balene , quando siamo al caso 
di udirle. Fanno su di noi grandissimo eOetto 
quelle espressioni di vero dolore , non ostante 
chV.scouo da una. bocca di animale, il quale ha 
forme contrafiìitte , e non vive nello stesso ele- 
mento che . noi.y'>e che iSnalmente trovansi frap- 
posti fra esso e noi immensi volumi d’ acqua y 
isole e continenti. 

La Musa non ha accordata mai la sua cetra 
a dipingere gli amori e le sventure degU animali, 
esseri certamente appassionati. Per questi non si 
è speso un pensiero , non si è diffuso un senti- 
mento , non si è sparsa una lacrima di pietà. ^ 

. lo intanto m’ indirizzo a qu^e belle anime , 
che smtono e pensano eminentemente ; non per 
indurle a cantare gli errori di chi ebbe lo 
scettro delle onde , di quel gigante dei giganti 
del mare che morì fra noi ; ma che meco si ap- 
plichi' a studiare qui appresso , nel seguente li- 
bro,) sui costumi de’ ceti e degli altri animali, 
le nostre stesse inclinazioni ed affezioni ; afliuchè 
r ingegno e > il carattere nostro divenga sempre 
vie più benigno verso i nostri simili. In questa 
guisa certo possiamo, godere di quella felicità , 
che r adempimento ' de’ doveri e della virtù ar- 
reca. ' ■ 
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L I ^ R O II. 

Per t uomo non sono affeMo - infimtttepsi gU 
esemplari che si offrono dalla JilosoJid.i della, 
storia naturale ne quadri delie abiUuUhi so* 
. ciali e de' ceti , e degU altri animali. \ 


CAPO I. 

. ) ■ 

Della gran potenza della natura sotto la mano 

, di Dìo. . < 

. L’opera della natura, che non è inesausta-, 
che non invecchia nel corso de’ seccdi , che è 
dotata di una ibrta immensa , ci eleva la mente 

1 )er poter contemplare in essa la grandezza e 
'intelligenza somma del suo supremo arcliitetto; 
e alla di lui gloria in vero sono eterne odi, im- 
mortali inni i magnifici spettacoli ,■< i quali ci 
ofi're l’universo nella struttura della terra nd 
lavorio del mare , nel corso de’ piaueti , ne’pri- 
mi tempi del mondo, nell’esame • de’ tre regni 
della natura , che abbracciano il passato ,- il pre- 
sente ed il futuro. Ma pur di grande ammira- 
zione è , che la quasi infinita catena del creato 
poggia sopra un disegno il più» sem (dice in mo- 
do , che mediante un picciolissimo numero di 
potenze , la materia si anima , tulli gli esseri 
«i sviluppano , tutti i corpi si muovono. Sebbene 
dissomigliantissime all’ infinito sieno le figure e 
i colori nelle sostanze minerali o vegetabili , e 
le modilìcazioui interiori ed esteriori degli ani- 
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inali ; nondimeno <£ assai scarso nnmero , ma tmi> 
Tersali sono le leggi che le formano , le distrug- 
gono , le ricompongono successivamente. Con que- 
ste stesse leggi Iddio fabbrica l’elefante come rio- ' 
setto microscopico , un granello di arena , un punto 
che racchiude organi capaci di tante variate sen- 
sazioni , e che è un capo lavoro delia creazione. 

Gommciando dagli atomi , dalle monadi , e indi 
da punti e da’ molluschi microscopici , di passo 
in passo si possono seguire le operazioni della 
natura ; cioti , dalla semplice animazione , dal 
primitivo' soffio della vita fin alle opere le più 
complicate , fin alle animale masse gigantescnec 
-tTh principio d’inconcepibile attività riunisce le 
particelle armoniche , che compongono gli es- 
seri y alcuni con parti sessuali , altn privi asso- 
lutamente , per tralci , polloni , disgiunzione , 
divisione , accoppiamento , ed anche per gene- 
razione spoutauea. Pare che la materia agitata 
e stimolata dal bisogno di produrre , animi il 
seno di lutti gli elementi , P aria , la terra , le 
acque : gli esseri si animalizzano , comparendo 
sotto le ffirme palpabili della vita. L’ària soprat- 
tutto concorre a tanti fenomeni , e può essere 
considerata come il protco della favola. 

Ma come poi sappia la natura variare i mezzi 
di sussistenza in tutte le classi , e nello stesso 
tempo con numerose analogie fra gli esseri , noi 
Io ignoriamo ; e volendole meditare, vie piu ci 
si rendono impenetrabili i misteri della produ- 
zione , della generazione , che assumono as])etti 
non meno sorprendenti che nuovi e varj. Certa- 
mente la natura , annodando diversi punti , ove 
non si riconosce nè il primo, ne l’ultimO'aueljb, 
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e ' dove niuna cosa non si potrebbe separare senza 
distruggere il tutto , compone Timineusa e mara^ 
Tigliosa tessitura dell’ universo *. < 

Se intanto i ghiacci rattengono in mezzo alla 
legge espansiva della natura Io schiudere de’ ve- 
getabili e degli animali , quella epoca non' è 
che il tempo del riposo ; poiché basta un pic- 
ciolo grado di calore per manifestarsi il sodio di 
vita. Nella primavera tutta la terra riceve nuovo 
vigore e soprabbondauza di vita , che si spande 

{ >er l’amore , e si realizza con la riproduzione t 
e. piante rinascono , gl’insetti assiderati si risve- 
gliano , o escono dalla loro ninfa , ovvero pelli- 
cola. In quella stagione del ringiovenire della na- 
tura , tutti gli animali per il calore , e per l’ab- 
bondante cibo che trovano, sono trasportati dal 
sentimento dell’ amore. ■ 

* Questo pensiero di Pitagora , da Omero venne 
espresso ; catena eT oro che pende da cieli a terra. 

È un’ opinione oggi generalmente riconosciuta , 
che il divino Pitagora fosse contemporaneo del sa- 
piente Talcte; da ciò siegue che il primo rese mi*» 
glìore e nobilitò la specie umana innanzi la nascita 
di Omero. Tenendo dietro a questa cronologia, si 
possono togliere aU’oscurità ed alla confusione le no- 
stre storie patrie da chi le vuole scrivere con giudi- 
zio , e filosoGcamente. Qui prendiamo opportunità di 
dar contezza al pubblico , che il nostro illustre An- 
tonio Genovesi scrisse di suo pugno dotte osserva- 
zioni sopra gl’immortali poemi , \ Iliade e VOdissea^ 
ed. gr. lat. Lipsiae i ^54-64 cura Jo. -dug. Er~ 
nesti , 5 voi. in 8. Questi, fuorché il primo per 
isventura sperso , si trovano in potere di S. E. il 
sig. marchese Tommasi , appassionato a madore delle 
lettere e delle scienze , e di coloro che le coltivano. 
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Intanto quella legge espansiva che domina nel 
mondo , porta sempre al suo lato una reazione. 
Appartenendo all’ ordine che la morte sena alla 
vita , la riproduzione nasce dalla distruzione : 
'gl’individui si distruggono , ma la natura rimane 
sempre giovine. Nel recipiente universale vanno 
a prendere nuove figure gli esseri , e il corpo di 
un’ animale di lunga vita si rinnova più volte e 
non interrotta mente , surrogandosi alle particelle 
Usate le nuove per mezzo degli alimenti vegeta- 
bili e animali. Le inondazioni delle acque , i 
terribili turbini dell’aria, la stessa brevità della 
vita colgono all’ improvviso quelli milioni e bi- 
lioni d’ insetti , mentre essi si uccidono e si di- 
vorano , nelle loro zuflè sanguinose. 

Ma l’opera di Dio è ammirabile nella genera- 
zione degli animali , e ne’caratteri e nelle abitu- 
dini di essi , come nel corso degli astri : il som- 
mo Rt^gitore ha ammesso tutti gli esseri vi- 
venti a godere le sue beneficenze. L’ usignuolo 
canta ed è felice ; le farfalle si dilettano intorno 
ai fiori , gl’ insetti menano una vita tranquilla 
in mezzo all’ erbe , che sono per essi vastissi- 
me boscaglie , finché la morte non li sorpren- 
de. Tutti gli animali al certo , almeno quelli 
che hanno senso , carne e sangue , sono sostan- 
ze sensitive , e soggetti come noi alle impres- 
sioni piacevoli e dolorose ; ad essi è altresì ca- 
ra la vita. Quel sentimento di pietà naturale ^ 
quella participazione di dolore che l’ uomo sen» 
te per i mali che soffre il suo simile , nott 
è estranea agli animali ; poiché questi ad un 
grido si commuovono per darsi ajulo, c siaiil- 
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mente rifuggono alla vista di un cadavere della 
loro specie. Inoltre dalla loro voce , e da’ colori 
che cambiano , da que’ movimenti spediti che 
sembrano involontarj , si può giudicare di quanto 
si passa nell’ interno di essi. Finora nondimeno 
si è nutrito l’errore che gli abitanti delle acque 
non abbiano fra loro quei sentimenti sociabili, 
quelle aflèzioni si dolci e sì lodevoli che scor« 
giamo chiaramente in parecchi animali terrestri , 
che tanto l’ educazione raccomanda all’ uomo , e 
le leggi gli prescrivono. Abbia m veduto nella 
storia de’ ceti , che le specie ne sono fra esse 
unite con nodi cordiali. 

Mentre le idee sieguono il sentimento da quella 
particella animata , da un pedicello , da un punto 
impercettibile fin all’ uomo , fin a questo essere 
privilegiato : mentre vediamo che tutto ciò ch’e- 
siste è legato con le stesse leggi , noi studiamo 
ad ogni potere d’ illuderci coll’ ammettere sedi 
làlti separati e facoltà uniche , esclusive , circo- 
scritte ad alcuni esseri solamente. Dovressimo in 
fine nel secolo de’lumi in cui siamo , senza farci 
accecare dall’orgoglio e da ree passioni , ascoltare 
le lezioni che l’autore della natura ci offre da ogni 
parte. Confessiamo sinceramente che alcuni ani- 
mali si distinguono per fatti d’eroismo , altri j)cr 
la fedeltà conjugale , ed altri finalmente come i ca- 
stori e le api , per la loro industria e per iloro 
lavori in società. L’istinto il quale varia all’ in- 
finito nell’immenso numero delle specie degli 
animali che ne sono dotati tifiti , in essi c più 
costante , più uniforme , più regolare , meno 
capriccioso , meno soggetto ad errore , che non 
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lo sia la ragione nella specie , che tanto si vanta 
di possederla *. 

Il filosofo non si appaga delle divisioni e sud- 
divisioni de’ generi e delle specie , e della vista 
di un semplice disegno : egli vuole particolar- 
mente informarsi de’ costumi e delle abitudini 
dell’economia di quegli esseri viventi e sensitivi^ 
ed osservare nello stesso tempo come il regno 
animale sia concatenato con le altre parti del- 
l’ universo. Si sono senza dubbio arricchiti i 
musei di produzioni naturali , e si è fatto di 
pubblica ragione un numero grande di hbri sulla 
dottrina di esse ; ma fìnora ninno ha composto 
la fllosofìa della storia naturale , dell’insieme dei 
delineamenti universali che caratterizzano la na- 
tura. E vero che BufTon c i suoi illustri seguaci^ 
di cui qualche volta abbiam preso i pensieri in 
ciò ebe scriviamo , ci hanno presentati fedeli 
quadri sui tre regni della natura , descritti eoa 
verità e con eloquenza , e dipinti con morbido 
delicato e folgoreggiante colorito; ma ci rimane 
ancora assai da desiderare , ailincbè all’ aUetta- 
mento si riunisca la vera istruzione. 

L’ intelletto umano si è sempre occupato di 
quistioni iilosoGche le più elevate; ed ora le une 
ed ora le altre furono gl’ idoli del secolo. -La 


* Allorché tuomo era nelt onore della sua prima 
creazione , non t ha compreso. Perciò è Cj^li stata 
paragonato alle bestie. Salmo 4^ , v. i3. Il pec- 
cato ha tutto disordinato nell’ uomo , ma gli ani- 
mali sono rimasti nello stato della loro creazione. 
Si leggano i sacri espositori sul v. ao } capo 3 del- 
1’ Ecclesiaste. 
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Storia naturale che h la prima ad offrirsi aUa 
contemplazione dell’uomo , fu il più nobile degli 
studj che accese Faniiua de’ primi abitatori della 
terra. Ed è .assai noto die essi ne spiegarono le 
imperfette idee che ne aveano, con i nomi di 
Giove , di Giunone , di Saturno , di Urano , di 
Plutone, e con la figura delle, trasformazioni di 
essi : così vennero deificate sotto Aspetto umano le 
varie proprietà e virtù della natura , ed adorato 
sugli altari. Minerva indicava l’ intelligenza che 
si presentava sull’istante formata , e il dio Pane 
la natura selvaggia. Per non aversi volato in 
ogni tempo sentire e ravvisare la voce della na- 
tura , è accaduto che l’uomo in vece di essere l’in- 
terprete de’suoi misteri , egli ne abbia sacrilega- 
mente profanato 1’ augusto tempio. » La natura 
dice il soprannominato Bufibn , ha un velo ; ma 
noi le poniamo addosso una maschera , poiché 
con i suoi fatti costanti e sempre mai certi ci- 
raeschiamo i fallaci e varj prodotti delia nostra 
immaginazione m. 


CAPO II. 

Delle varie affeziorti degli aninudi. 

' . > b 1 

I quadrupedi , siccome i più utili , tutti fer- 
mano la nostra attenzione ; ma fra questi ani- 
mali quei che sviluppano il maggior intendimento 
vengono domati , ed alcuni eziandio divenuti gli 
amici dell’uomo, egli li colloca nel proprio tetto. 
Successivamente si modificano i caratteri di al- 
cune specie di animali per imitazione , o per 
educazione ; e l’uomo che tutto volge a suo gio- 
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vaménlo , fa che al suono della sua voce l’ ele- 
fante toglie a portare i più gran pesi , il camello 
ed il lama corrono gli aridi deserti , il càvalló 
divide coir uomo le corse e i pericoli , il toro 
e il bufalo solcano i campi , che poi si vedono 
arricchiti de’ doni di Cerere. Questi animali che 
l’uomo ha associato alle sue fatiche, sono’pn;^ 
adescati dal canto ; la bufola non consente a la- ' 
sciarsi mungere a meno che non si canti. 

L’ educazione e la scambievole comunicaz ione 
delle idee aumenta la capacità e la vivacità del 
sentimento negli animali domestici. Il cane che 
riceve dalla natura un carattere selvaggio ed in- 
domito , cede alla dolcezza ed alla gratitudine 
dell’ uomo , che ogni dì gli soddisfa i bisógni 
della fame: questo animale è sempre fedele al 
padrone , anche di là del sepolcro. 

Le scimie e qualche altro quadrupede si di- 
stinguono segnalatamente , perchè s’ incaricano 
della cura di vegliare alla comune' sicurezza. 

Lo snello capriolo va sempre unito con la sua 
fedele compagna ; e può essere considerato come 
il modello della fedeltà conjugale. 

1 leoni sono suscettivi di essere addomesticati 
e di ricevere una specie di educazione : in fatti 
il sig. Latreille ci fa sapere che un lione viveva 
come un cane nella casa del suo padrone , e si 
era renduto famigliare con altri animali domestici, 
cani, gatte, scimie, oche e somiglianti; in 
guisa che dormiva tranquillamente in mezzo di 
essi. La storia ci parla de’lioni attaccati ai carri 
di trionfo j di lioni condotti alla guerra e alla 
caccia , e che fedeli al lor padrone, non erano 
formidabili che centra ai di lui nemici. Questi 
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animali spiegano il loro coraggio anche a disfa- 
vore di quei della loro specie : • in eflètto talvolta 
Otto o dieci maschi sieguono una lionessa, rug- 
gendo tutti per rabbia e gelosia ; ma si allon- 
■ tana con essa chi ne rimane pacifico possessore, 
dopo aver vinti tutti gli altri rivali con accanato 
<^mbattimento. 

Gli animali cliiamati Kanguroos dai nativi; 
della Nuova-Olanda', sono prczzabili anche per 
benevolenza materna. La natura ha munito le 
femmine di un sacchetto , per portar seco i fi- 
gli , mentre questi ancor piccioli Uan bisogno . 
delle cure loro 

La donnola si addcMnestica e si s^ezioua. Essa, 


I * Kanguroo , o Kangurou , Kangurits. Evvi di 
varia specie , e quella che da Linneo vien- chiama- 
ta didelphis giganteus , è della statura dell’ ariete. 
La sua testa e le sue spalle sono picciolissime in 
paragone delle altre parti del corpo. Le gambe di 
avanti in lunghezza sono un poco più di un terzo 
di quelle di dietro , e 1’ animale se ne serve per 

S ortar' in bocca il suo nutrimento. G>lle gambe di 
ietro e colla sue coda grossa e lunghissima, for- 
mando un treppiede , ordinariamente salta ^ ed al- 
lora le gambe d avanti sono serrate al petto , la te- 
sta è elevata , e il corpo sta quasi ritto. Quando 
poi l'animale ha paura , e vien inseguito, fa salti da 
venti a ventotto piedi di estensione, e da cinque a 
Sei di altezza. lì suo corso è assai più rapido di 
quello della lepre. La sua arme di difesa e di of- 
fesa è la coda , i cui colpi esso applica con tanto 
vigore e di una maniera terribile , che ferisce fin 
a cavar sangue dal corpo de’suoi animali avversar). 
Parecchi di questi animali si sono introdotti , e si 
moltiplicano fra noi ; e se ne vedono nella villa reale 
di Portici , ed anche altrove presso illustri particolari. 
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accareiza con le due *ampette il mento del pa- 
dix)ne , dà baci sulla di lui bocca , ne lambisce la 
saliva , mostrando ilarità , vero piacere ed affe- 
zione : riconosce la voce del padrone fra venti 
persone , gli corre addosso, e quando entra in 
casa e quando esce , lo accarezza sempre , e 
giunca fin alla stanchezza fra le sue mani , e la 
penna , quando egli scrive. Però alloichè scherza, 
ama di essere osservata ; ma se niuuo non vi 
fa attenzione , essa cessa di giuocare , e va a 
dormire. Se ])OÌ il signore suo la gastiga , non 
lascia di dormire a cauto di lui ; ma si risve- 
glia spesso per timore, e guarda a tiaverso tutti 
i movimenti che quello fa. Il modo di addome- 
sticare la donnola consiste nel maneggiarla so- 
vente , lisciandola il dorso colla mano ; ed an- 
che sgridandola , e battendola eziandio quando 
essa morde. 

I sorci si addomesticano , ma non si affezio- 
nano , poiché r uomo è sempre ostile vei-so di 
essi. Si raccontano varj fatti intorno al loro 
amore materno e filiale , e de’trasporti de’cibi e 
delle tele della lunghezza di più piedi e di molto 
peso in comj)agiiia ; io ne sono stato testimonio *. 

* Nel 1804 in provincia, dopo tre mesi circa 
ch’erano scomparsi l’uno dopo l’altro un moccicliino 
da naso , un calzone lungo di teletta , un collare 
da prete , ed una tovaglia , ne trovai il tritume , 
appena riconoscibile , dentro un nido di sorci. Io 
non ne avea fatto parola ; ma se qualcheduno chq 
gli fosse avvenuto lo stesso caso , ne avesse accu- 
sato i famigliari , si sarebbe rinnovato un fatto non 
disomiglianle della Gazza ladra. (Quelle robicciuole 
erano state da quegli animali tolte da sopra mia ta- 
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La lontra poi , cb natura anfibia , dimora più 
nell’ acqua che sulla terra.. La ma^e ama pa»« 
sionatameate il figlio , e non cessa di usargli 
tutte le sollecitudini e carezze , scherzando con- 
tinuamente con esso tanto sopra la terra , che 
nell’acqua. Se a caso quello le vien rapito , mette 
grida e gemiti lamentevoli; e quantunque man* 
sueta e timida , lo difende con un coraggio da 
disperata ; e si fa sovente ammazzare aihzichè 
abbandonarlo. ^ 

, . Se vogliam ragionare de’ quadrupedi ovipari ^ 
dai giganteschi coccodrilli che popolano le acque 
de’ grandi fiumi fin alle specie di picciola gran» 
dezza , che pajono confinati nel fango delle pa- 
ludi , onde imprimersi dappertutto l’ immagine 
del movimento , e della vita , vedremo che essi 
sono meno sensitivi degli altri animali , meno 
animati da passioni vive e da violenti appetiti ^ 
^ meno agitati internamente , meno operosi esterior- 

mente. Certo in generale il loro carattere > è 
senza ferocia , e le loro abitudini sono pacifiche^ 
Se i coccodrilli distruggono molto , avviene per- 
chè hanno da mantenere una considerevx)le mas- 
sa. Intanto questi ultimi animali gettano spar 


vola, e strascinate per il pavimento in non picciola 
distanza , e salite poi all’altezza di tre piedi dietrio 
un picciolo armadio ove era il buco del nido. Della 
sola tovaglia esisteva un terzo intero : molta fatica, 
ed allargando anche il buco con un ferro , dovei 
impiegare per estrarla ; mentre era strettamente in- 
castrata nelle fisMire tprtuo^ che dal foro esterno 
conduce vano nidq. ; . , . 



venlevoli ruggiti , soprattutto in tempo di pri- 
mavera , nella stagione tle’ loro amori , ed al- 
lorché essi ruggiono a centina ja , e qualche volta 
a miglia) a insieme , uno può credere che qual- 
che violenta scossa agiti il globo , e lo conquassi 
dalle fondamenta. Terribile altresì è il combat-» 
timenlo fra due coccodrilli : il vincitore riceve 
con grida gli applausi per la sua bravura da 
tutti gli altri , che vi si trovano presenti. De- 
gno pure di attenzione è , come i coccodrilli com- 
pongono i loro nidi , come vi collocano le uo- 
va , e come in line guidano e proteggono i figli 
che a centinaja sono al loro fianco , nella stessa 
guisa che la gallina conduce i suoi polli. 

Questi coccodrilli , di cui il solo nome ci spa- 
venta , possono m qualche maniera» addomesti- 
carsi ; e furono presso qualche popolo antico og- 
getto di cullo religioso. Sappiamo in fatti che 
m Egitto il coccodrillo era 1’ emblema di Til^- 
ne , creduto ivi generalmente il genio cattivo^ e 
che i sacerdoti di Menfi nudi'ivano jiarecchi cijo 
codrilli ne’baciui situati in mezzo de’loro tempj; 
ed aveano anche l’arte di fargli perdere la loro 
ferocità in maniera , che si lasciassero condurre 
nelle sacre processioni. Oggidì alcuni Negri han- 
no cura di nodrire i coccodrilli, e li addome- 
sticano in modo , che i fanciulli vi scherzano , 
vi salgono sopra il dorso, e li battono senza ri- 
ceverne alcuno segno di risentimento. 

Recherà poi stupore al certo , che le testug- 
gini marine e le terrestri , alloraquando sono 
mosse da viva passione , lacciano udii e un fischio 
piu o meno fòrte ; ed alloraquando sono state 
lovesciale .sojna il dorso , dibaltciidosi abbiano 
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gettati acuti gridi e gemiti. Inoltre gli antichi 
ci hanno lasciato scritto che le testuggini ad- 
dormentale e galleggianti sulle acque , qualche 
volta russassero. 

Alcuni animali per le loro forme contraffatte 
ci producono una specie di ^hifo, ed altri , seb- 
bene leggiadri , per la loro ferocia ci spaventano. 
La vista del serper che non è turpe , ci atteri- 
sce; perchè alcune specie gigantesdie si cibano 
dell’ uomo come di parecchi animali , ed altre, 
quantunque di picciolissima dimensione , tolgono 
la vita coi loro morsi velenosi. Intanto gli antichi ' 
ebbero in istima il serpe , e ne fecero il simbolo 
di Saturno , della dea della pruden7.a e della 
dea della salute ; e la sua immagine lu pur 
messa sui sepolcri ; poiché credevasi che fanima 
delle persone che ci furono in vita care , ci 
comparisse sotto le spoglie di quello animale. 
A riguardo dell agili^ e prontezza de’ suoi mo- 
vimenti , venne preso ad indicare la rapidità in 
qni i secoli si vanno svolgendo gli uni do(io gli 
altri ; e per la sua intelligenza , previdenza e 
divinazione.*, che gli accorda l’opiaione de’viag- 
giatori conforme a quella che se ne avea presso 
ì’autichità , fu rembiema della prudenza e della 
salute deificate ; ed Esculapio stesso non venne 
adorato in Epidauro che sotto la forma di ser- 
pente. In Asia , in Affrica , in America 'questo 


* Dando un'occhiata rispettosa sui libri santi della 
nostra Heligìone , il serpe è indicalo come simbolo 
di sagacità e di prudenza: Gen. c. i \ s. Matt, 
r. IO V. i6 ; II. Cor. c. ii v. i6. 
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animale • ha avuto tempj sacerdoti e vittime ; e 
tuttora riceve gli onori divini nel regno di luida 
ed altrove. 

Certamente i serpenti hanno un tatto più per- 
fetto di molti animali ; e sono eziandio forniti 
di una grande attività interna , risultaniento del 
numero grande delle sensazioni , che acquistano con 
il loro spesso lanciarsi. La pazienza poi con cui 
sanno aspettare per lunghissimo tempo in una im- 
mobilità quasi totale l’istante di avventarsi sulla 
preda ; la collera da cui sembrano presi , quan- 
do sono assaliti ; la fierezza con cui s’indirizzar 
no contra quei che loro chiudono il passo ; il 
loro ardimento nell’avventarsi contra nemici che 
sono ad essi superiori , e contra coloro che of- 
fendono i loro figli ; la furia con cui si preci- 
pitano addosso di quei che turbano i loro amo- 
ri , e le loro battaglie ; 1’ accanimento con cui 
difendono le femmine ; la vivacità del senso in 
fine dal quale sono scossi nell’unione con esse , 
fanno conoscere di fatto la squisitezza della loro 
sensitività sopra quella di tutti gli animali , tran- 
ne gli uccelli e i quadrupedi vivipari. Si sono 
inoltre veduti parecchi serpi ridotti alla domer 
eticità , e a palesare verso i loro padroni segni 
di attaccamento. 

Ma il linguaggio di questi animali non consì-» 
6te che in fischi più o meno acuti , e non suo- 
na mai che collera e furore. È in vero assai 
noto, che i loro clamori sono strepito di guerra. 

Le stesse tigri sono assalite da colossali ser- 
penti , che con le loro moltiplici spire finalmente 
dopo cento sforzi giungono a soflbgarle , non ostan- 
te che quelle per mezzo delle unghie e delle zanne 

9 


Digitized by Google 



i3o 

aspramente lacerano il loio scaglioso corpo. Le 
tigri ed i serpenti di smisurata grandezza si dì« 
sputano l’impero delle ^ve de’ Gami , che insan- 
guinano ogni dì , per la caccia che fanno di al- 
cune specie di animali , le quali vi si rendono 
per dissetarvisi. Ma i grossi animali e 1’ uomo 
stesso divengono preda de’ colossali serpenti in 
una, maniera singolare : essi vengono come ineb- 
briati o piuttosto affascinati , in gui^ che ven- 
gono lor tolto l’uso delle membra , sospesi i lo- 
ro movimenti , annientate le loro forze , e im- 
mersi in un totale abbattimento ; e questo fe- 
nomeno succede tanto per la presenza del serpe, 

3 uanto per la puzza ch’esala dal suo corpo , me- 
lante alcune glandole , e soprattutto daUa bocca 
dell’ animale carnivoro e vorace , puzza prowe- 
niente da putridi alimenti non ancora digeriti , 
ed inghiottiti avidissimamente in pezzi grossis- 
simi e non triturati. 

Il colossale però ed il gigantesco quelle moli 
enormi che fanno tremare la terra sotto i loro 
passi , non hanno solo il diritto di Gssare 1’ at- 
tenzione dell’uomo. De’pop<)li di un numero im»- 
menso , di cui bentosto faremo parola , degli 
insetti , sono di tal picciolissima dimensione che 
sfuggono allo sguardo , ma nel loro impero si 
discoprono nuove terre , nuovo mondo , e que- 
ste nuove scoverte recano nuove cognizioni. Fra 
gl’ insetti si osserva la stessa varietà di occupa- 
zioni sotto tante forme e tanti colori , che si • 
vedono nella vita ordinaria degli operai e degli 
artisti. Gl’ insetti fabbricano i loro ricoveri e i 
loro magazzini in guisa da poter resistere alle 
intemperie dell’aria ; compongono le loro capan- 
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ne , e le loro reti per dar caccia ad altre' 8])ecie 
d’insetti con inconcepibile architettura , studio e 
prudenza ; formano in^^e &miglie e repubbliche. 
Possano senza dubbio le donne apprendere da que- 
sti animalini le belle lezioni di maternità ; poi- 
ché i soli fatti antichi l)ossono presentare i tratti 
sublimi , che hanno inspirato un sentimento e un 
dovere sì nobile. Chi medita sulla storia degl’in- 
setti rimarrà sorpreso dal gran numero degli 
esemplari di tenerezza e di antivedimento cb’essi 
presentano , maggiori di quelli che si appalesano 
presso le altre specie di animali. Ma nuo Dio , 
come una polvere , un punto che sfugge alla 
nostra vista , racchiude un petto , tutto colmo 
di alletti I 

Intanto non solamente la terra , ma anche le 
acque sono la stanza di uno infinito numero di 
esseri viventi e sensitivi ; e su questi ultimi la 
natura pur ha spiegata una gran parte dcUa sua 
liberalità. 1 pesci veramente sono mirabili per 
la gran diversità di forme , e per le tinte vive 
ed aggradevoli : i sette colori dello spettro so- 
lare riflettono sopra le loro scaglie. 

L’importante arte della pesca ha preceduto la 
coltivazione delle terre , ed è contemporanea alla 
caccia : quella si fa di pesci di cento piedi fin a 
quelli ch’escono dalle maglie. Ma è accaduto che 
per essa siansi agevolata la navigazione , scoverte 
nuove terre e rinvenuti nuovi rami d’industria , e 
siansi nello stesso tempo formati marinai esperti, 
arditi commercianti , guerrieri intrepidi. L’uomo 
, che per i mari , laghi e fiumi tende insidie alla 
debolezza , all’inesperienza , all’ardire , alla vora- 
cità de’ pesci , vi trova nutrimento; il bisogno 
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■ed il lusso molti oggetti da soddisfare ; ali- 
tanti del settentrione alimento alle lucerne per ^ 
poter lavorare nelle loro lunghissime notti , e la 
medicina in line vi riconosce yarj specifici a cal- 
mare i dolori.' . . 

Se la natura poi non avesse collocato grandi 
.sorgenti di rigenerazione di una immensa lecon- 
ditìi , mentre una sola femmina può dare la vita 
a molti milioni d’ individui , non si potrebbero 
riparare le grandi distruzioni , dove ella> accese 
perpetua e crudele guerra *. Gli abitanti del 
mare si divorano fra essi, e ruoino impiega l’a- 
stuzia e il ferro per farne strage grandissima. 

Ma il molesto stimolo della fame , che forma 
tutto il giuoco del regno animale , che conserva 
delle specie a spese di altre specie , che > rènde 
i popoli socievoli , industriosi e servili ancora , 
che addolcisce i costumi de’ medesimi animali , 

: agita soprattutto le gigantesche specie ., le quali 
hanno bisogno degli alimenti i più a Itivi,, e più 
sovente rinnovati. Però se i mezzi di difesi^ non 
fossero inferiori a quelli di oQcsa , ninna distru- 
zione avverrebbe nella perpetua guerra in cui 
sono i pesci , che nello stesso tempo tiranni e 
vittime , convertono in campo di strage la vasta 
estensione de’mari e de’fiumi. Nondimeno in ge- 


• Inconcepibile è la moltiplicazione de’ pesci , co- 
me quella degl’insetti. Facendo parola di questi ul- 
timi , il mosclierino osservato da Reaumur e da Bon- 
net , produce alla sua quinta generazione 5 , 904,900 
•individui, e può dare più di venti generazioni nel 
<corso di un anno. ' y. . 


Digitized by Google 



ili 

'rierale' gl’ ìàdi'v^ui della medesima specie sono 
uniti fra essi con legami cordiali ; e vigilantis- 
sime sono le cure cbe hanno le madri per i fi- 
gli , e il maschio per la femmina , come abbiam 
veduto nell’estratto qui innanzi messo della Sto~ 
ria de' ceti di Laccpéde. 

La natura non esce di regola. Essa ha fornito 
ancora i pesci di assai sensitività. Ognun ha veduto 
che^quesù s'involano con la rapidità del lampo 
alla'^ano ch’era vicino a coglierli. Mentre i pe- 
sci godono in mezzo al fluido , che preferisco- 
no , di tutta l’attività di cui possono essere do- 
tati ; le loro, tinte eziandio offrono spessi e rapidi 
cambiamenti nelle gradazioni , nella forza e nello 
spazio iu cui sono distese. In vero violenti mo- 
ti , sentimenti più o meno forti , quali sono il 
timore e la collera, improvvise sensazioni di fred- 
do e di caldo , possono far nascere sì fette al- 
terazioni di colore sommamente analoghe a quelle 
osservate nel camaleonte. Si comprende poi be- 
nissimo che tali mutamenti nelle tinte in tutto 
o in parte vengano prodotte dal sangue , ovveio 
dagli altri liquidi , suscettivi di essere affrettati, 
o ritardati nel corso loro. 

Non è eflàtto inverisimile , che il polpo co- 
mune cambia i suoi colori a tenore delle pas- 
sioni che lo agitano. È quasi bianco , quando 
trovasi nello stato di tranquillità e di riposo , 
-cosa non poco rara ; ma tingesi facilmente fin 
del' color rosso il più acceso , quando monta in 
furori^,, ovvero qualche appetito loj.slimola , e lo 
commuove, ^hbiam ragione di assicurare , che es- 
so in tale stato divenga spaventevole ; , s’ incre- 
spa , frema tutto il suo corpo ^ le- sue hranchie 
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eseguiscano i maggiori movimenti , i suoi occhi 
divengano rossi come i carboni ardenti ; allora 
non vi ha uno de’ suoi muscoli , una delle sue 
fibre , che non manifesti un terribile furore. È 
cosa gradevole mtanto vedere il corpo liscio e 
lucido del polpo , cpiando è tutto tinto di color 
di rosa , e di un riverbei'o violalo. 

La seppia poi riunisce in grado eminente gK 
organi del tatto , dell’ udito , del gusto e della 
vista all’ardire, al coraggio, all’amor conjugale, 
alla generosità nel maschio; come altresì accor- 
tezza ed astuzia , previdenza nel cogliere la 
preda , e finalmente sicurezza nei Ipro mezzi di 
difendersi e di ritirarsi. 

I pesci poi che hanno rieevuto pinne petto- 
rali estesissime , mobilissime, e composte di raggi 
facili ad avvicinarsi , o a scostarsi , si lanciano 
nell’atmosfera , percoirono d’aria una gran super- 
ficie con molta rapidità , si mantengono un pò 
in alto , e non ricadono che descrivendo una 
curva non assai lunga , e ciò per salvarsi di 
divenir preda di altri pesci. Vi sono tratti di 
mare in cui quelli fuggono in tal modo a branchi 

0 per timore , o per andare essi stessi- a. caccia, 

. ® P®** diletto. E siccome essi sono fomiti di una 
^fiammeggiante luce di fosforo assai visibile fra 

le tenebre della notte , in cui debbano essere piu 
jin guardia centra i pericoli di una vicina morte, 
.pare per il gr^n numero, una specie di nuovola 
mfiammau , o per meglio dire , di pioggia di fuo- 
co , assai piacevole alla vista di ^ei viaggiatori 
che navigano verso i mari meridionali , ove si 

1 mviene quella singolare specie di pesci , ed ove 
regna uu sole sgombro di caligine. Quando poi 
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]a superGcie delle acque è tranquilla , essa ri- 
spleude in lunghissimi strati fin alla profondità 
di venti piedi , di una luce fosforica di varj leg- 
giadri colori , ch’esce da que’rnilioui di pesci che 
ne sono fomiti , e che guizzano per soddisfare 
agli appetiti loro. 

Di grazia rifiuteremo gli affetti riconosciuti in 
tutte le specie degli animali , ai testacei di cui ' 
gl’involti solidi sono tinti di vivissimi colori , e 
conformati di assai dissomiglianti maniere? Es- 
si , aggroppati allo scoglio ove nascono , sono 
lungi di ricevere quelle diverse impressioni , che 
a dovizia acquistano i ceti che nuotono nell’esten- 
sione di tutti i mari , c degli uccelli che battono 
le ali per tutto l’ orizzonte del globo in pochi 
giorni , se vogliono. 

Gli uccelli di alto volo in vero possono fare 
da settecento cinquanta lese in un minuto , e si 
possono recare nella distanza di venti leghe in 
un’ ora , in guisa di scorrere rapidissimamente 
tutto l’elemento che abitano ; fanno sforzi contra 
i venti ; e se ne giovano eziandio per agevolare 
il loro cammino. Gli uccelli vedono più in un’oc- 
chiata , che noi non ne j>ossiamo formare un’idea; 
essi hanno un’ occhio più grande a proporzione 
degli altri animali , e ne ù più perfetto , perchè 
veime dalla natura il meglio lavorato. Anzi al- 
cune specie di uccelli fhanno troj)po sensitivo , 
che non potendo di giorno sopportare la luce vi- 
va , vanno in cerca del nutrimento la notte , e 
vi veggono bene. 

Il sensorium dell’uccello poi sta principalmente 
ripieno d’immagini prodotte dal sentimento della 
vista. È vero che queste immagini sono su- 
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perfìciali , ma debbano essere estese al sommo , e 
nella maggior parte per quanto pensiamo , relati- 
ve al movimento , alle distanze , agli spazj. L’a- 
quila segnalatamente, elevandosi ‘sopra le nubi, 
e potendo passare in un istante dalla tempesta 
alla calma , e in ventiquattrore scorgere dille— 
renti paesi e climi , ha nel suo cervello una 
specie di carta geografica de’ luoghi veduti. È 
indubitato che gli uccelli per l’accorgiraento an- 
ticipato del cambiamento delle stagioni , e per 
la conoscenza delle varie temperature che han- 
no acquistato mediante la facilità di scorrere di- 
verse regioni , speditamente si accingono a mi- 
grare ogni anno. 

Gli uccelli potendo con agevolezza sottrarsi 
alla mano delfuomo , non vengono come i qua- 
drupedi turbati nelle loro abitudini naturali. Per- 
lochè essi si uniscono più volentieri , e la mag- 
gior parte hanno un istinto invinciile per la 
compagnia. La natura li ha creali nella sua ila- 
rità , se si permetta così parlare , e ne ha arric- 
chita e abbellita la terra con specie dì belle l'or- 
me e di leggiadri colori di un numero cinque ^ 
volte di più di quelle de’quadrupedi. La classe 
degli esseri leggieri di cui ragioniamo , ralle- 
gra la vista per la vaghezza de’ colori e delle 
forme , anima le solitudini e le ville con il ra- 
pido movimento , e alletta 1’ orecchio colla soa- 
vità del canto. * 

Chi il crederla ? quegli esseri hanno qualclie 
cosa del sublime , di quelle regioni celesti che 
percorrono, ne’ loro costumi. Possono essere ri- 
guardati come un popolo serio ed onesto , da. 
cui a buon diritto si sono tratte favole morali , e / 
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ricayati' giovevoli efiémpj: Cerio i quadrupedi si 
cercano con una sorta di furore , ma negli uc- 
celli trovasi più tenerezza , più attaccamento , ed 
una specie di moralità in amore. Par che vi sia 
fra essi un patto costante , almeno fin alF edu- 
cazione degli augellini , e questo sentimento che 
manifestasi nel comporre il nido , e nel sommi- 
nistrare il vitto alla femmina che non può la- 
sciare la covatura , ailìnchè questa non si raffred- 
di ,4 diviene durevole e si fortifica vie più nel 
procacoiàre cibi ai figliuolini quando sono nati y 
e nell’istruirli al volo e al vivere da sè soli , di- 
venuti grandicelli. Ecco che. gH uccelli rappre- 
sentano quello che succede in una famiglia onesta. 

Nella voce della maggior parte degli uccelli 
trovasi dolcezza ) grazia e melodia ; ma la con- 
tinuazione del loro canto , o il loro silenzio non 
dipende che dalle loro interne affezioni , alle com- 
mozioni dell’ amore. Questo canto che finisce e 
ricomincia in ogni anno , e non dura che due 
o tre mesi ; questa voce che non ispiegasi che 
nel principio di primavera , quindi si altera e 
si estingue come la fiamma di quel fuoco , che 
nel rimanente dell’anno si dissipa. H cardellino 
nella sua ucceUiera , il verdone ne’piani , il rigo- 
golo nelle foreste , cedendo al tenero sentimento 4 
di una soave commozione , cantano a gara i loro 
amori ; e la femmina non risponde^ che per un 
picciolo suono di mero consenso. . 

Si è osservato che 1 ’ usignuolo , il cui canto ^ 
può empire tanto spazio quanto una gran voce 
umana , ali’ arrivare i primi giorni della stagione 
di primavera non canta più , e sta in silenzio' • 
fii)chè siasi accoppiato. Poi sul principio il suo 
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canto è assai breve , incerto , raro , come se 
non fosse sicuro della' sua conquista , e la sua 
voce diviene piena, aperta, sostenuta giorno e 
notte , quando vede già la sua compagna gravi^' 
del frutto de’ suoi amori , occuparsi anticipata- 
mente delle cure materne. Allora e^i si accinge 
a seco dividerle, l’ajuta a costruire il. nido; ma 
non mai canta con maggior forza e continuità 
che mentre la vede travagliata dal dolore del par- 
to , e nojata da una lunga e continua covatura.’ 
Non solamente provvede alla sussistenza di lei du- 
rante quel tempo , ma studia di'accorciarlo , rad-' 
doppiando le sue carezze , e i suoi accenti amo- 
rosi. " 

Le femmine intanto , che sono più taciturne 
de’ maschi , mandano più di questi grida di ti- 
more e di dolore ; poiché hanno espressioni o 

Q uerimonie d’ inquietudine , ovvero di sollecitu- 
ine , segnalatamente per i loro figli. 

Ma quanto alla dolcezza della voce e alla soa- 
vità del canto degli uccelli , si sa che sia una 
qualità in parte naturale , e in parte acquistata. 
La grande facilità che hanno di ritenere e ri- 
petCTe i suoni , fa che non solo ne apprendano 
V gli uni' dagli altri , ma anche sovente ne imitano 
le inflessioni e i tuoni del canto dolce e piacevole 
dell’uomo. Di vero l’ influenza di questo sulla 
natura si estende oltre ogni immaginazione. Gli 
uccelli intanto non capiscono quelli vocabedi , 

. che sì distintamente ripetono , e che l’uomo loro 
là apprendere. Sebbene essi gli articolino , tutta- 
via non parlano ; poiché quell’ articolazione di 
vocaboli , non emanando dal principio della pa- 
rola , non è che una semplice imitazione , e non 
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ìndica aflàtto alcuna deUe afl^ezioni , che sente 
l’animale. 

CAPO m. 

Fra le facoltà che danno la grande preferenza 
air uomo sugli animali , evvi la coscienza 
delle proprie azioni. 

Noi non conosciamo oggetti sopra la terra , 
tpalinique sia la loro grandezza e singolarità , che 
ci possano essere di rilievo più grave quanto 
lo studio di noi stessi. Collocati alla testa del 
regno animale , e rivestiti della suprema poten- 
^ za sopra tutto quello che respira , appartiene 
a noi di discendere per esaminare i fonti della 
nostra vita , e scandagliare le profondità della 
nostra propria natura nel contrasto stesso che 
trovasi ira noi e gli animali. 

Senza dubbio 1’ animale non è che una massa 
di materia grossolana , informe e tutta terrena , 
nello stato di vegetazione e di sensitività : ma 
le sue brame ristringendosi solamente, al cibo e 
all’amore , passa tutto iutiero la sua vita nello 
stordimento , e nel sonno d’indolenza. L’uomo al 
contrario e soprattutto l’ incivilito , il nobilitato 
dalle leggi e dalla religione , e il rischiarato 
da’ tesori ricchissimi della filosofia, ha desiderj 
intellettuali oltre de’fisici : egli vede , vivamente 
sente , pensa con profondità , e non strascica 
luiighe giornate nell’ aj)atìa. 

{ L uomo ha saputo divenire il dominatore della 
terra , e rendei’e a sè soggetto quel globo su cui 
conqrarve 1’ ultimo : egli nel soggiorno che sce- 
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glie e die feconda 'di piante , per la sua som- 
ma intelligenza , per la unione de’ suoi simili , 
per i suoi mezzi morali ed anche per la sua forza 
nello stato non ancora alfievolilo dal lusso e dal- 
1 ozio , fa che alcuni animali curvino la fronte 
sotto il suo giogo , se ne scemi il numero de’nO- 
civi , colpiti siano di terrore e di morte i più 
formidabili l’altera tigre , il leone sozzo di san- 
gue e di strage ; che vengano abbattute le fo- 
reste ; che si ritagli quella esuberanza della vita 
vegetale col fuoco , colla scure , e colla falce ; 
che venga purificata l’aria , si dissecchino le pa- 
ludi , e si dia corso- alle acque stagnanti. Per- 
lochè r uomo si è creduto e nominato ré della 
natura ; si è immaginato che egli sia Tuiiico pen- 
siero di essa , che tutto fosse stato creato per Ini; 
e così ha inalzato il suo individuale orgoglio sulla 
umiliazione di tutte le specie degli animali. In 
fatti come non deludersi nel considerare qual 
grande contrassegno del suo potere quello , che 
aveano i primi Cesari di Roma , forti della po- 
tenza fisica e morale di parecchie centiiiaja di 
milioni di sudditi , e ohe la balena , il più vi- 
goroso di tutti gli animali , spiri ai piedi di u n 
misero pescatore. 

' La natura bensì ha fornito ogni animale di 
armi di difesa e di vesti , ed ha ’ imparato agli 
uccelli di foresta le loro più dolci canzoni. L’uo- 
mo solo intanto non sa niente , nù può niente 
senza l’ educazione ; polche bisogna con lungo 
studio insegnarlo a vivere , a parlare , a ben 
pensare : ognun sa che vi si ricercano cure e ' 
pene infinite affin di poter provedere a tutti i 
suoi bisogni. Esso , quando nsfece , giace a terra 
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tjutto nudo y e le sue prhne voci sono il pianto. 
INIa ui elitre pare picciola cosa sopra la terra , e 
che viva e niuoja come l’ insetto de’ campi, e 
che le sue instituzioni sieno le medesime ; che 
infine non venga più favorito al fisico che gli 
altri auipiali , essendo come essi soggetto alla 
fame , alla peste, alla malattia, alle sue stesse 
j^assioui ,,e a tante altre miserie p che tutta la 

{ •otenza del genere umano non potrebbe sottrarne- 
o^^^.pur tuttavia egli è il primo degli esseri, dopo 
Dm. Gli è stato tiAlto tolto se si voglia'così dire 
. por tutto concedergli ; sebbene nasce impotente 
e schiavo di tutto ; la sua debolezza stessa e 'po- 
vertà la , ch’egli acquisiti tali forze da dominare 
su tutta la terra. 

L uomo che coll industria acconciasi in ogni 
clima , e sa prepararsi uno scampo a tutte le vi- 
cende deir aria , stanzia dapjiertutto , e vi vive 
bene ; ma la dimora del bruto , è locale. Sappia- 
mo che tante s])ocie di animali sono venute me- 
no , poiché, il loro stato , la loro vita , il loro es- 
sere dipendono dalle rivoluzioni fisiche del globo 
dalla forza che l’ uomo dà e toglie alla superfi! 
,cie della terra, Di fatto il clima cambiato, di- 
venuto nuovo per gli animali, ha alterato o no- 
bilitato le loro qualità , ovvero annientato inte- 
ramente la specie. L’uomo inoltre anche per le 
novelle sensazioni che la varietà de’cibi e diver- 
samente conditi , di cui ha bisogno per 'Conser- 
varsi in uno stato attivo , è suscettivo di fornire 
al suo ingegno maggiore perspicacità ; non dosi 
avviene agb animali, di cui alcuni si sfamano 
di erba acerba e di frutti selvaggi , ed altri di 
carne cruda insanguinata. 


É vero ch'c la vita All’uomo nello stato colto 
può divenii*e debole e languida , e scemare le fon- 
ie fornitegli dalla natura ; ma checche si sia 
detto centra i vizj della società , debhesi al certo 
temere più dello stato dell’uomo feroce delle sel- 
ve , che dello stato delF uomo animale , fatto 
cittadino ed ingentilito. Senza dubbio il solo uo- ‘ 
mo culto può ricevere la pace dalie mani della 
virtù. - ■ • 

Alloraquando paragoniamo la nostra conforma- 
zione e le nostre focoltà puramente materiali con 
quelle degli altri esseri , non vi rinveniamo se 
non piccìole didèrenze , che ci separano dalla loro 
<dasse ; ma allorchò ’metliamo a paragone tutta 
r estensione delle facoltà morali con la debole 
luce che dirige il bruto, certamente fra quelle 
vediamo un precipizio immenso , che vi si fram- 
mezza. Per il corpo noi apparteniamo alla classe 
degli animali ^ e per l’anima emaniamo dalla Di- 
vinità. 

Pieghiamoci finalmente ad aver come ima ve- 
rità incontrastabile , che l’uomo non consiste solo 
nella massa della carne , del sangue , delle ossa, 
de’nervi , delle membrane che compongono il suo 
corpo , ma ancora in' tutto lo sviluppo delle fa- 
.coltà -della sua anima. Egli ha ricevuto lo scet- 
tro sopra la terra per questa potenza intellettuale; 
poiché la sagacità , l’abilità , l’ industria , la ra- 
gione , e non la violenza e la massa del corpo 
comanda su gli altri esseri. Gli animali senza 
'■ dubbio non hanno come noi la ragione , e quella 
coscienza morale delle proprie azioni , per cui 
riconosciamo il giusto , l’onesto , i nostri diritti 
e i nostri doveri che c’impongono la società , lo 
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BUIO , la giustkia , le leggi , la religione. Può 
1 uomo , e Io diciamo con le lacrime agli ocelli 
abusare ancora di quelle divine facoltà , per prel 
cipitarsi nell abisso delle piu grandi sceleraggini 
e così divenire l’obbrobrio della terra ^ come ne 
è la gloria , quando è eminentemente virtuoso; 
ma accade sovente che al delitto succeda il pen- 
timento e il riparamento. 

^immaginativa impera sull’uomo , e si fa forte 
deUa memoria e anche dell’ mtelleUo ; da essa 
vigorosamente sono agitati i medesimi popoU bar- 
bari m guisa , che danno agli oggeui reali altre 
torme , animano ogni cosa , e veggono spiriti e 
fantasmi dappertutto. L’uomo vien modificato 
da una folla di oggetti esterni fisici , morali e 
intellettuali , jier cui quell’ essere intelligente di- 
viene un anello dell’ immensa catena del corpo 
sociale per proprio giovamento, e per giova- 
mento de suoi simili. La vita degli animab è 
costante ; poco o nulla variano le loro istituzio- 
ni. In fatti le api hanno sempre i medesimi co- 
stumi ; ma al contrario per l’uomo le gradazio- 
ni di vivere , di coltura , di pensare , gli usi 
1 costumi , le leggi sono dilTerenti in ogni tem- 
po ed in ogni luogo , e presso lo stesso iiopolo 
e la stessa famiglia ancora. Riunendo in un pun- 
to di vista le mie idee e i fatti da me medita- 
ti , veggo che gr interessi fisici dell’ uomo sono 
strettamente annodati cogl’interessi morali ed in- 
tellettuali , e non di raro a questi quelli s’ im- 
molano; poiché non sa egli esistere senza avere 
alcuni pensieri o a sé , o di qualche maestro, 
o di partito, o del secolo. L’opinione certamente 
a cui non sono affatto sommessi gli animali , è 
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la regina degli Uomini , è il< modello generale 
dell’instituzione sociale ; e sebbene ella faccia so- 
vente degli sventurati , e sacrifichi al piede del 
suo altare in cento guise le sue vìttime ; non- 
dimeno con essa e per essa l’uomo diviene cit- 
tadinesco ed addottrinato , e penetra in un altro 
universo, nell’universo intellettuale del buono , 
del bello , del sublime. 

L’ uomo solo fra tutti gli animali ha saputo 
riconoscere 1* esistenza di Dio , fondamento della 
religióne , ^della morale , della società ; che dà 
una nuova forza alile pene e ai premj ; che co- 
strìnge non scdamente le volontà , ma anche lega 
i cuori. Air uomo solo dopo la morte è concesso 
di «ssere ammésso alla presenza dell’ Ente-supre- 
mo ; la di lui anima sola va nel seno dell’E terna- 
intelligenza , presso il trono di Dio , a contem- 
plare senza velo , e i misteri della natura , im- 
penetrabili su questo mondo , e il fine per cui 
venne creato. Là tutto si discopre , quivi non 
bisogna che tacere ed adorare. 

"•FINE. 

-I. .... . 

s 

1 ' ' , 
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AVVISI TIPOGRAFICI. 


li opera si vende presso i librai , signori Tror 
ni , largo Palazzo-reale ; Borei , e compagm , 
largo Trinità-maggiore; A. Nobile, strada Tri- 
nità maggiore n. la; 1. Bossi, s. Angelo-a-Nilo 
n. a. per il prezzo di gr. 5o. Parimente vi si 
trovano : 

SiNCHEZ , R. bibliotecario (Giuseppe). Pro- 
spetto di geografia Jisica , e di storia ragionata 
del Begno di Napoli da tempi rimotissimi fin 
ai nostri giorni. Cava, i8i5 , 4^ P^g- i^ 
gr. ao. 

— Saggio di un sistema di bihliogrcfia , di- 
segnalo sulT ordine osservato da Giambattista 
della Porta^ da Bacone , da d^ Alembert e da 
Diderot nel quadro sommario delle conoscenze 
umane. Dalla Tipografia francese , tSao. gr. 3o. 

— Influenza delle passioni sullo scibile uma- 
no , vale a dire , sulle lettere , sulle scienze , 
sulle belle-arti. PorceUi , i8a3 , di p. foo in 8. 
gr. 8o. 

Le passioni che hanno tanto potere sul mo- 
rale dell’ uomo , ingegnosamente s’ intromettono 
in un campo più vasto e più fertile. Nel mo- 
rale son loro creature le virtù e i vizj ; ma nel 
nobilissimo regno intellettuale da quelle ricevono 
non solo le semente , ma anche le leggiadre for- 
me, le lettere , le scienze^ e le belle arti. 
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Senza dubbio per llnfluema delle passioni i pen- 
sieri sono abbelliti di bei colori , e l’intelletto 
rivolge il suo vigore e la sua attività verso og- 
getti o utili , 0 piacevoli , o curiosi. 

Mentre le passioni ree aspramente tribolano 
la nostra vita , le nobili ci accendono per gli 
onesti stud^ , e ci rendono felici. Per inspirazio- 
ne della piu dolce , della più mite , e parimente 
della più viva fra le passioni , gli uomini diven- 
gono padroni della parola , della lira , del pen- 
nello , dello scalpello. L’ eloquenza , la musica , 
la danza , la pittura , la scoltura non esprimono 
che le nostre care aSèzioni , tutta la gajezza dei 
nostri sentimenti : l’eloquenza e la musica muo- 
vono , e strascinano Verso i grandi sacrificj , che 
chiedono 1’ amore , il trionfo delle armi , e la 
gloria e il riposo della patria. Certamente tutto 
ciò che si fa dall’uomo , tutte le immense produ- 
zioni della sua mano e del suo intelletto , por- 
tano la tinta di quelle aflézioni eh’ egli più 
fortemente sente ; il suo viver civile , i palagi , 
le strade , i ponti , i porti , i navigli , i teatri, 
le stesse tombe , le piramidi , arditi e grandis- 
simi monumenti ; ed in fine le caverne latte dal- 
l’arte , e gl’inestrigabili sotterranei laberinti , co- 
nosciuti col nome di catacombe , sono le opere 
delle varie passioni , dell' interesse di soddisfare 
ai suoi bisogni , come della gloria , e dell’ or- 
goglio. 

Le sensazioni , gli accenti del dolore e del 
'* piacere si manifestano principalmente nel lii^uag- 
gio : essi compongono gli elementi della lingua 
universale , come 11 bel colorito dell’eloquenza , 
c i celesti e dolci .voli della poesia. 


— 
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Dalle passioni 1’ immagiua{iva , in veglia e in 
sogno, prende pure il suo essere e le fattezze. 
Gli stessi errori deliamente, tanti fantomi avuti 
per realtà , non sono che gli effètti delle affezioni 
del cuore. A tutti c volgare che dalla sover- 
chieria di esse la stessa ragione riceve profonde 
ferite , e porta le ingloriose impronte della 
ferrea catena. Ecco ; nella medesima sorgente di 
vita sfuma l’atra caligine di morte a danno stesso 
dello scibile umano. 

L’ adulazione rende bugiarda la storia , e pro- 
diga elogj ai non meritevoli. Ma sovente un vi- 
zio deir animo più brutto e più detestabile as- 
sale villanamente l’umano sapere. L’invidia, l’o- 
dio ebe* hanna sede ne’ petti di esseri vili , dif- 
formano e sfigurano le più belle opere del genio; 
e delle loro stolte , ree e crudeli o|jerazioni so- 
no vittime non solo i libri , ma la riputazione 
ancora e la pace dell’autore. L’Europa potrebbe 
ritornar barbara , se le vili passioni giuguessero 
un giorno a strappar dal capo de- buoni scrittori 
le corone , che loro inghirlandano l’ammirazione 
e la gratitudine del pubblico illuminato.. 

Questa imperiosa signoria delle passioni sullo 
scibile umano , è la rivelazione del più gran se- 
greto della natura , di quella legge sovrana che 
si discopre nel nostro cuore , e che ha per durata 
l’infinito *. Questa è una verità scoverta e. il- 


* È noto che tutti i fenomeni nell’ uomo sono 
il risultamento della riunione della nostra facoltà 
di sentire con la facoltà di muovere , e che i sen- 
timenti morali e la forza sensitiva fisica sono Urei- 
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JustratA nell' opera che anminciaino , una bella 
idea dell* autore , un’ idea generatrice di grandi 
▼antaggi per il progredimento delle lettere , delle 
scienze e delle belle-arti. 

Ne siegne che la conoscenza del cammino in- 
Tisibile , che tiene là mente nelle sue immense 
^ produzioni , non è sola cosa dilettevole al filosofo; 
ma di utilità grande a coloro che s’iniziano nelle 
scuole delle Muse , come per gl’istitutori privati e 
regj negli avvisi da prendere sulle regole di di- 
sciplina nelle case di educazione , e generalmente 
per la pubblica istruzione. Discoprendosi le vere 
molle che fanno agire 1’ uomo , si allontanano 
tutti gli ostacoli , si toglie l’ intorpidimento , si 
radtloppiano le cure per rivolgere l’attività della 
generazione crescente alla vera coltura delFintel- 
letlo.' 

La prelodata opera è poi anche importante 
per una moltitudine di argomenti di cui ragio- 
na. Questi però non potevano essere che sfiorati 
in un libro di pieciola estensione ; ma intanto 
essa contiene parecchi pensieri arditi , originali, 
veri , e molte saggie riflessioni , che producono 
sulla mente e sm cuore del lettore viva sensa- 
zione , irresistibile impressione. Egli vi trova 
quello che ha sentito e sente. 

— Economia delle passioni. Lèttere filosofi- 
che morali indiritte ai suoi nipoti. Stamperia 
i?e«/ei8a4 ( 1826) p. xj»'/ , e 4 <>o in S.gr.So. 


tamente legati tra loro. Certamente i sensi , l’ucHto, 
la vista , il tatto sono gl’istrumenti del giuoco ma- 
raviglioso. L ’ anima poi v’ imprime la sua eccelsa 
stiiinp.i. 
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Questo libro h una scelta giudiziosa di mas- 
sime di condotta per il viver civile : esso c’ il- 
lumina sopra i nostri più cari interessi con una 
fiaccola pura e viva ; getta T olivo in mezzo del 
genere umano ; ridona la pace e i costumi alle 
famiglie; asciuga le lacrime; addolcisce i mali; 
fa benedire la provvidenza ; eleva ed incoraggia 
la virtù ; perseguita poderosamente , e destrrive 
con neri colori il vizio ; difende i diritti più sa- 
cri delle leggi. In somma la morale ne è pura 
e benefica. 

Questo libro sbarbica fin dalle radici , da’pen- 
sieri rei , il morbo dell’ animo. L’ autore , a cui 
non si può rifiutare che posseda una profonda 
e particolare conoscenza del cuore umano , ne 
deliuea la storia , la quale ha lutti i caratteri 
del vero e dell’imparzialità. Il velame delle brut- 
tezze morali ne è fuor di dubbio scovcrto aperta- 
mente , ma senza che le villane ed indeceivli al- 
lusioni ofièndano il pudore di chi legge. Grave 
ne è sempre il soggetto ; e mirabile e lodevole è 
la maniera franca con la quale è trattato. 

Parecchi titoli' di lettera sembrano paradossi, 
come quello ( let. XX ) ; Noi siamo colpevoli 
di omicidj e di suicidj più di quel che credia- 
mo ; ma i pensieri nuovi di cui è ricca l’opera, 
sono sodi e giusti , come giuste e nuove le ve- 
dute sotto le quali vengono presentati. Le idee 
inoltre sono chiare , e lo stile netto , preciso , 
e qualche volta eloquente. 

L’ autore avendo in petto non solo di mettere 
la virtù avanti ogni cosa , altresì è geloso dell’ ' 
onor nazionale. Sul duello (pog. 3So), confuta 
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gagliardemente le false e calunniose asserzioni 
del Bentham contra gl’ Italiani. 

■Le verità vengono (£uasi sempre fortificate con 
gli esempj , estratti principalmente dalla storia 
greca e romana : nello stesso tempo , come in 
tanti bei quadri , si offrono gli avvisi e gli esem- 
plari della saviezza e della virtù degli antichi. 

Questo libro che non debhe essere confiiso con 
gli altri dello stesso argomento , è convenevole 
ad ogni classe di lettori , dalla infima fin alla 
più elevata , come ad ogni età , e ad ambidue i 
sessi. Lo scopo di tutti gli avvisi e delle rifles- 
' sioni eh’ esso racchiude , è il bene presente e 
futuro della gioventù. 

La pubblicazione di questa opera ha elevato 
alcune ignobib passioni: un giornale, ’ù Sensale ^ 
sotto lo strano e scempiato nome di Maschera 
di ferro, travagliato come da un folletto, vi ha 
messo nella discussione delle sue accuse molto 
calore , disavvedutezza , non giustezza di pensa- 
re , non conoscenza dell’ argomento , e stomache- 
vole zotichezza. Noi qui sotto gli diam risposta, 
secondo si conviene ; e lo facciamo lietamente 
per celiare sul suo conto. 
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Risposta 
tlUa Maschera di ferro 

suir opera : Econorma delle passioni , lettere 
filosofiche morali di Giuseppe Sanchez, 

L’ esere qaarclii vota pallunaru 
E buona , ca fai ridere li gienti. 

Tasso , Gerusalemme , in lingua calabrese , 
di C. Casentino , con. i , 3. 

Sulle imputazioni generali e per la maniera 
di dire , e per la forza di concepir le idee , e 
per la chiarezza di esprimerle , non possiamo 
che consigliare la lettura dell’opera. Ci ristri- 
gniamo soltanto a confutare le accuse particolari. 

I. La divisione che il sig. Sanchez fa delle 
passioni , in affètti d’irritazione , di sensazione^ 
di voglienza e di assodamento , non vi si offre 
come un mistero. Lo svilupparlo non appartiene 
che al suo posto , cioè nell’altra parte dell’opera, 
la parte trascendentale ; Teoria delle passioni : 
che Tautore ha compito. Per ora altro non sog- 
giungiamo che , secondo ci pare , il sig. Sanchez, 
ha trovato acconcio per il morale la divisione fisica 
di Darwin ; e che tutto il giuoco di tante di- 
verse affezioni morali non nasca , che dal vario 
e più o men forte grado delle impressioni ester- 
ne ed interne , e dai differenti effetti. Ma come 
la Maschera di ferro jioteva indovinare il pen- 
siero , (juando vi ha letto effetti in vece di af- 
fetti? (Sens, n. i5 ^ p. 52 , col. a. Un. 47 )• 
II. Testo. Sovra questa terra alcuna cosa 
non e insolita e nuova : somigliantissime scene 
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di magnijìche impresa , e di fatti semplici , gen- 
tili , studiati , elettati y onesti , ignominiosi , 
vili , gagliardamente inanimiti da nobili , o rei 
desideri , co//e successive generazioni sempre 
mai vi si rinnovellano. Censura. Ora a noi 
sembra che le imprese non siano altro che fat- 
ti ; e se VatUore mette sotto una rubrica i fatti 
oìiesti y semplici y gentili , ec. y perchè -ne divide 
i fatti magnifici ? Ivi , Discorso preliminare , il 
sig. SancUez , in due linee addita il bene e il 
male che accade su questo teatro del mondo , e 
in ogni tempo e in ogni luogo. Certamente il 
senso richiede una tale frase. Inoltre a chi non 
è noto che la lingua non ha sinonimi , e che le 
voci che sono della stessa famiglia non esprimo- 
no , che la varia gradazione delle idee ? Ma sia- 
mo indulgenti ad uno che dal principio si è di- 
.chiarato selvaggio , abitante di uno scoglio. H 
linguaggio di un Ottentoto , di un Cafro , di 
un Negro non componesi che di una trentina di 
voci. 

III. Testo. Fatti gagliardemente inanimiti ; 
vale a dire , avvenimenti , risultamento di nobili 
o di ree passioni vive. La Maschera ha preso 
inanimito per nome non aggettivo , ma sostantivo; 
e vi ha veduto degli esseri di nuova specie , 
de’ silfi. 

IV. Testo. Nell’universale ed esaltato anda- 
mento delle vetuste nazioni , egiziane , fenicie , 
etnische , sannite , greche , tadne , che si re- 
sero tanto insigni in buon senso y in coraggio 
di assai , per armi y per scienza di stato e per 
lettere , si raccolgono le generali e l’ eterne se- 
menze de’ costurm. Censura. Le semenze eterne 
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si raccolgono rìeW andamento esaltato , cioè , 
non naturale , e quimli precario} Maschera 
ignora la sua lingua : esaltato altro n<M» tuo! 
(hre che applaudito. Così la frase è giusta : Nel- 
fumversale ed applaudito andamento , ec. * Inol- 
tre si potrebbe aggiungere , che nella vivacità 
dell’operare del governo e del popolo ingenerami 
grandi cose ; e che , secondo disse un oltra- 
montano , la pace è un campo morto per la 


* Esaltato in quel senso si adopera ancora in 
grado superlativo. Toc. T)av. Star. 4- 33o. » Quan- 
do toccò ad Elvidio Prisco , eletto pretore , pro- 
nunziò cose onorevoli a buon principe , niente adu- 
latrici , esaltatissime dal senato ». Maltatore ,lau~ 
datar. Diasi un'occhiata sovra il Vocabolario de- 
gli Accademici della Crusca. Ma in poche righe non 
c esso il solo sbaglio di lingua. Qui ne noteremo 
solamente i seguenti ; rispetlabile per spettabile , sti- 
mabile ( neologismo ) j diretto per mandato 5 im- 
pegno per impresa , incuinbenza ; fuori che a quella^ 
per da quella in fuori 5 motiiro per motivo ( due 
volte ) ; plausibile per idoneo , acconcio ( neologis- 
mo ) 5 la giusta misura del valore del libro IH per 
la esatta critica del libro ; carattere e circostanze 
dcir autore, per indole e scopo ec.mi han dato t ar- 
dire , per ho osato ; esame che riceverete in seno di 
questa lettera , per esame che includo in questa let- 
tera ; proposizione azzardata ( gallicismo , hasarder 
une phrase) ; aji {ajo non ha plurale come boja); 
squarcio per passo , luogo , ec. ec. Inoltre le mem- 
bra del discorso sono turbate , come oscure e con- 
fuse le idee. Dunque nelle scienze , in letteratura 
e nella lingua italiana trovasi la Maschera nello stesso 
stato d’ innocenza , quannu quadrava la mamma li 
duna la minna ; dicennuli, figlia ndu , ti dau nu vasti. 
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per la storia. Tra le grandi scelleratezze sorsero' 
eminenti virtù nella Guerra Sociale. 

V. Testo. I loro legislatori furono non poco 
diligeiUi a formare anticipatamente il cuore e 
la mente ^ del cittadino , affin di renderlo su- 
scettivo , e degno delle leggi cK essi gli pro- 
mulgavano. Censura.. Ecco un erudizione nuova. 
Nessuno antico ha detto che Licurgo , Salone 
e Numa avesser fatto da aji , e da istruttori 
de’ popoli ai quali poi diedero le loro leggi. Il 
PEGGioR detto di Orazio : Quid leges sine mo- 
ribus — J^anae profiàiunt * ? Certamente ognun 
di que’legislatori fu verso i loro popoli una spe- 
cie di augusto ajo; e ce lo dicono Plutarco , Ta- 
cito , MacchiaveUi, Mably e cento altri. Mosè 
preparato avea per lungo tempo il popolo eletto 
a ricevere le divine leggi. Condillac nel paral- 
lelo di Licurgo e Solone , dice : » Siccome i 
soli costumi sono quelli che assicurano la du- 
rata di un governo , l’uno e 1’ altro applicarono 
le loro cure aU’educazione dei cittadini ** ». Ma 
tutti questi belli argomenti e i libri che ne ra- 

* L’han preso come un poetastro, e da taverna. 
Men nobile trattamento doveano aspettarsi dali^en- 
saU gli autori moderni. In fine evvi un dialogo fra 
Mercurio e la Maschera di ferro innanzi il tempio 
della Gloria, ove si rivendica la memoria degli au- 
tori classici. 

Abbiam un sermone di S. Basilio : Ad adolescente Sf 

Ì uomodo possint ex Gentiliun libris fructum capere. 

>a principio il santo dottore ci fa sapere, che gl’in- 
tieri poemi di Omero non sono che uno non di- 
scontinuato elogio della virtù. 

’** Si legga r apologia dell’ Economia delle pas- 
sioni nel giornale il Raccoglitore n. ^ e 8. 


gionano , sono tutti stranieri alla Maschera di 
ferro che si è qualificato da principio ( p. a 
ùol. a del n. i5 ), per non letterato ^ per non 
scienziato , per prosuntuoso ; • e affé non iro- 
Aicamente. 

VI. Testo. Mentre V indole feroce di questo 
essere ( dell’ uomo ) , e la forza dé suoi vivi 
desideri lo sospinge a divenir carnefice ddsuoi 
fraielli e di sè stesso , i moralisti studiano nuovi 
mezzi d’ illuminare la mente . . . Censdua. E 
questa , secondo noi , una proposizione azzar- 
data : essa ci sembra una vera calunnia della 
specie umana. Rousseau istesso conviene che 
V uomo naturalmente sia buono , e gli spiriti i 
piti severi si contentano di dire che non sia 
nè buono nè cattivo. Solo Hobbes , per quanto 
noi sappiamo , insegnò che V uomo per sua in- 
dole sia malvagio : ci duole dincontrare l’ istes- 
so principio in uno scrittore sommamente mo- 
nde e religioso, i . La Maschera ha mutilato ed 
isolato le frasi , aflìn di mettere in brutto aspet- 
to la dottrina dell’ autore , e di denunciarlo al 
pubblico come un empio*. 2 . Il signor Sanchei, 
nello scrivere quel passo , avendo presenti alla 
mente i misfatti palesi e segreti che fan fremere 
tuttodì in ogni angolo della Terra e i fatti di tutti 
i tempi e di tutti i luoghi' descritti dalla storia, 
deposito de’delitti e delle atrocitlt umane , fa nello 
stesso tempo conoscere che sieno d’indispensabile 

” Riportando frasi separate e scelte con malizia, 
si possono certamente attirare severe, ma ingiuste 
conclusioni sopra dottrine le più sante , e intenzioni 
le più rette. Allora in vero la censura non viene 
da mano amica. * “ 


ì 
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necessità all’uomo la religione , le leggi , l’edu*- 
cazione , i libri di morale; che la manna] a mi- 
naccevole sia sempre sospesa sulla testa del cit- 
tadino. Perchè egli è sommamente morale e re- 
ligioso , fa prececfentemente un’ eloquente pittura 
de’beneficj della reUgione ; e mostra che questa e le 
islituzioui di disciplina rendono l’uomo dabbene, 
virtuoso e angiolo sulla terra ( pag. vii- e ix ). 
3. Mentre si vive in dubbio di ciocche il censore 
mette in bocca ad Hobbes , egli si affatica di span- 
dere la dillàmazione e il disdegno sul sig. Sanchez, 
che il pubblico da due secoli nutre verso il vecchio 
di Malmesbury. 4- ^ qual fine debbansi confon- 
dere i nomi di Hobbes , di Rousseau e di somi- 
glianti con quello di ima persona dabbene , che nel. 
suo viver civile , e in iscritto mastra religiosità,, 
regolati costumi , rette , giuste ed oneste inten- 
zioni ? 5. L’autore àn^Economia delle passioni 
non debbe aver la taccia di calumiiare la specie 
umana , mentre studia'di renderla migliore e felice 
con raccomandare le istituzioni , e raddoppiarne 
la vigilanza. Il Censore è quello che calunnia , 
col diffamare il sig. Sanchez e il suo libro. Cer- 
tamente si rinega Dio , quahdo si scrive centra 
la propria coscienza , quando si viola la giusti- 
zia a danno del suo fratello ; e quando in vece di 
promuovere i libri 1 di morale , che tutti cor- 
reggono i costumi e i vizj , sifcerseguitano. In 
questa 1 opera come m’^tutte le mtre non si può 
negare, che il sig. Sanchez ha sparso ima filo- 
sofia dolce , religiosa , utile , cliiara e positiva. 

VII. Nella critica sulla lettera li. Delle cagu^ 
ni della collera, la Maschera trova al solito le 
tenebre nella luce. Dalla serie de’ casi della col- 
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lera il lettore da se stesso ne indovina agevol- 
mente le cagioni , e bisogna qualche volta la- 
sciare al lettore campo alle sue riflessioni. Ma 
la Maschera non istituita in alcuna scienza , si 
esprime infelicemente , conchiudendo il paragra- 
fo di questa censura ; Varrebbe lo stesso che 
la cagione della gravità sia la mancanza di 
sostegni , perchè il corpo cade quando il so~ 
stegno gli manca. 

Vili. Testo. Colui che non seconda le ar~ 
bitrarie ed impudiche voglie del capo di fami- 
glia si attira il suo sdegno. Cekscba. Perchè 
questo sarcasma contro i padri di famigliai La 
Maschera usa la sua ordinaria mala fede , mu- 
tilando la frase. Certo da quello che si dice prima 
e dopo di quel passo si vede chiaramente, che 
r autore ragiona di alcuni padri di famiglia cat- 
tivi , come altrove de’ figli malvagi , delle mo- 
gli infedeli. Per conoscer meglio le rette inten- 
zioni del sig. Sanchez si legga la lettera XCVTI; 
L’amore per la prole è così naturale per i ge- 
nitori , che quello di sè stesso. 

IX. In fine 1’ autore delle Lettere filosofiche 
morali vicn accusato di poca modestia , j)erchè ha 
voluto prevenire il lettore , che a parecchi verità 
nuove esso ne abbia aggiunte moltissime , già ov- 
vie ; ma che aUe une e alle altre avea dato ordine 
tale da non essere grave ed ingiocondo al leggi- 
tore. Il sig. Sanchcz -è assai stimato per la sua 
modestia ; e si è voluto essere* assai severo centra 
di lui per l’espressione ; accette ( le verità ) con 
qualche 'Uo/«//à. . Qualche volta è pci messo lo- 
dare sè stesso , ^e ve ne seno esempj di autori 
stimabili c per ingegno e per piohità. Diasi uu’ 
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ichiata suUa lett. LXIX Economia : Co- 
me e quando si può lodare sè stesso e gU al- 
tri Intanto , mentre si cerca dalla malevoglien- 
xa 'la festuca neUocclùo del prossimo , g^s- 
sa trave sta avanti il suo proprio occ^o. JNel- 

la stessa pagina del Sensale ( ». l5, p. 3 col. a ) 

in cui si accusa altrui di poca modestia , con la 
fayoletta della Iettatura , invenzione cosi scipi- 
ta come quella della Mascherale del nome 5e»- 
sale , si eiunge aUa stoltezza di montare m bi- 
goncia per condannare il favorevole parere e il 
Insto dell’universale sopra le poesie estemporanee 
«ìelsie S.; ed altrove 1’ impudenza e pariniente 
al suo colmo , appellandosi , per la «tessa ragione, 

( Sens. n. a6 ) il pubblico di Napoli , dell alta 
kalla,e della maggior parte dell’Europa/»»cm/^ 
barbuti . a barba bumea , grigca o bruna. S che 
quando improvisa si eleva siiU Olimpo , s im e 
L deUe virtù degli eroi che canta ^ ^ 

o^mm degli dei il suo dono, ha colto, e coglre 
aflori in ogni città ove si conduce. Ai suoi av- 
versari si può pure apporre che le loro trap^e, 
infeHcLsimo fratto non aelT insp.iatione di doc 
ore , ma di un grave e n 0 | 0 S 0 studio d- parec 
chi mesi e.1 anni , non sieno che un 
versi , «iVra in cM, , m «cene, ed m 
e che essi siano in furibonda stuta lontra 1 nm 
versale , pcreliè questo non domanda nc mgg > 
r udirranprcSentare sul teatro le opere loro. 

Z Lnnna'ii è voluto alla cieca e arata 

/en^ r^Zlht Tfcrro. Questa ò la firma 
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di cui si serve il censore jxu- sempre vie più 
bruteggiare il suo ingegno, ed abbassare quello 
degli altri , con empier di caratteri lunghe colonne 
di foglio , senza saper che si dica ; e così con la 
massa confusa di pensieri sparecchiati ed eteroge- 
nei si offre l’esemplare dell’orrido caos fisico. 
/tlla celata si son tirati dardi avvelenati nelle 
nere acque di Avemo contra poeti, epici, lirici 
pastorali , improvvisatori , contra gli scrittori anti- 
chi e moderni di morale , di storia patria , di 
storia letteraria , di numismatica , di medicina, 
di ogni altra specie di letteratura ; e in fine con- 
tra artisti , compositori di musica , e attori di 
teatro * : 

> 


* La Maschera si è applicata eziandio a scemar 
di stima una dotta opera di varia letteratura, di 
cui diffusamente e con grandi elogj ragionarono 
r Antologia di Firenze , e la Biblioteca italiana , 
e alcuni giornali fuor d’Italia ancora. Senza dub- 
bio è un’ insolenza di voler tenere fra mani ine- 
sperte e sempre novizie a trattare qualunque argo- 
mento , la magica verga di Circe ; e col detestabile 
fine di trasformare i dotti in ignoranti , e quasi 
sempre a danno del nome italiano , e soprattutto na- 
poletano Inoltre se si domandi , che sieno annunzia- 
te le opere , le quali dagli autori si rendono di pub- 
blico diritto , ne’giornali, non è per mendicar lodi: 
la necessità esige che essi si giovino di alcuni gior- 
nali , ma come semplici araldi e telegrafi. Uno scrit- 
tore allora può far festa, e darsi vanto quando il 
suo libro ha per panegeristi uomini , che alla inte- 
grità accompagnano profondo sapere. Tutto ciò sia 
in risposta a quel benedetto Sensale^ n. i 5 pag. 
2, col. 2. Non solo in iscritto, ma anche a voce, 

1 1 
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Cerbero , Jìera crudele e diversa , 

• Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente. 

Dants \ Irrf. c. 6. 

■ Ma lasciamo in pace i morti ; lasciamo rag- 
girarsi non turbati i Marti ddla Maschera sull’o- 
.sctiri^sima tomba. Evochiamoli soltanto per breve 
stante , aOiiichè essi ricevano in sacrificio non 
il sangue di neri montoni' e tori ' iba come un 
elògio funebre quel che abbiam scritto , e il se- 
guente: V 1 , i 



e sovente , con ridevole importanza si rimbrotta , 
che gli autori vogliano ad ogni modo lodi non me- 
ritate. Giudici imparziali e addottrinati assai ! . . . . 
Poi generalmente ciò che esce della penna della si- 
gnora Maschera, ha i caratteri non di censura, ma 
di diffamamento ; e di tal foggia infatti sono i due 
articoli ( Sens, ivi e n. «4 ) » scritti centra l’opera 
e la persona del sig. Sanchez. Verso di lui inoltre 
dovessi una certa considerazione anche per l'onora- 
tissima carica , eh' ei occupa , e conseguentemente 
per il Principato^ 
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DIALOGO 


Mercurio e la Màschera di ferro , 

innanzi al tempio della Gloria negli Elisi, 

O quanta species cerebrum non habeti 
Poco cervieilo a sto visaccio brutto. 

PhàED. l.fab, 7. 
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Merc. Che fai tu là? La singolare figura! ... io ti 
ho allogato in quella bolgia secondo l’irrevocabile 
giudizio di Minosse e di Radamanto *. A che 


* Nell'antica mitologia però, secondo Pindaro (Ohm. it 
i38') era Crono, assistito da Radamanto, giudice del- 
rinferno. Ciò anche si osserva in una , graziosa e misteriosa 
pittura rappresentante 1’ Acheronte , i tormenti che vi si 
soffrono , i giudizj che vi si danno , Cerbero con tre teste , ed 
Ercole che lo tiene fra le catene, in uno de’vasi trovati a 
giorni nostri nella tomba di Canosa , città del nostro regno, 
e descritti dal sig. Millin. I due giudici sono seduti a prof- 
ferir sentenza su di un principe ; e ambidue hanno 1’ anel- 
lo ^>cr suggellare la loro decisione. 
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passare i limiti de’ due regni eterni ?... Cosa 
pennelleggi sopra lo adamantine mura dell’ augu- 
sto tempio della Gloria ? io presiedo alla sua por- 
la *, Quel fetido inchiostro prendesti dal putri- 
dume , di cui fu empito il cassettino , che Pro- 
serpiiia diede alla bella Psiche a danno di que- 
sta , e a preghiera di Venere ? 

W ASC. Ma la pietra rigetta il colore. Dopo aver 
valicato lo Stige non si è soffogata la mia impla- 
cabile e cieca ira su tutto ciò, che negli scrittori 
i giudizi di tutti i secoli rinvengono 1’ impronta 
del gusto , del 'genio , del sublime. Vò lor far 
guerra fin nodi’ Inferno 5 imbrattar le mura del 
tempio*, reciderne le corone \ rovesciarne l’effigie. 

Merc. Parli tu da senno !... Quelle corone furon 
concesse di buona voglia , e con ‘jwrere universale 
dalla gratitudine degli uomini , e dalla giustizia 
degli dei. 

Masc. Ma come sopportarlo in pace !... Alla loro 
testa un Omero ! egli per buona fortuna non era 
dotto **: 

Merc. Lo sei tu , Mascheracela ! 

Masc'. Òmero non sapcua che il poema epico è una 

y lunga favola inventata per insegnare una verità 
morale- — Che ne rimane dell Iliade , se ne to- 
gliete tutte le chiacchiere eloquenti ? ***. 

Merc. Tutti gli animi furono soavemente traspor- 
tati sulle celesti regioni alla lettura di que’ divini 

S cemi. Questi furono gli esemplari dell’ Eneide , 
cWOrlando furioso, àeWa. Gerusalemme liberata, 
del Paradiso perduto, 

* Le porte delle case erano sotto la protezione di Mer- 
curio , che rendeva i suoi officj anche nell’ Inferno. Sopra 
parecchie porte delle abitazioni degli autichi eravi relligie 
di i|nel din. 

** Il Raccoglitore , fuse. E. 

Ivi. 1 
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Masc. Affettate imìla/.ioni di un scempialo modello. 
Qinero talvolta sonnacchia, Virgilio stomaca con 
t.Àrpie , Tasso ferisce con gli arzigogoli , ed 
Ariosto si fa sovente cader le brache f 
Mebc. Si chiudono gli occhi a quegrinesausti tesori 
di bellezze > a quei poemi che fra mille altri l’u- 
niversale ha scelto come capi d’opera ? Per far il 
saputello si va in cerca di qualche verso fra i 
venti, i trenta mila con il microscopio per Ri- 
trovarvi, un neo ; e gl’ ingiusti giudizj che se ne 
damn^ , non sono che insulse ripetizioni , dette da 
altri. Certamente sette città si disputarono Tonore 
di aver dato ad Omero i natali. La Grecia gl’in;- 
nalztò statue e tempj, non altrimente che agli del 
ed 3 gli eroi ; ve nera uno a Smirne , un altro in 
Alessandria. 

Masc. Se Omero ha avuto tempj , ha trovato àn- 
cora molti .infedeli , che si sono beffati della di 
lui divinità. Si sa che Zoilo irapìefcò tutto il suo 
studio per rovesciare a terra 1’ idolo 
Merc. Sempre in sommo dispregio sono tenuti i 
suoi detrattori. Hanno animo plebeo, e poco gu- 
sto coloro , che non si accendono all’ inspirazio- 
ne del suo gran genio , alla di lui poesia viva , 
nobile , piena di forza , di armonia , ed ab- 
bellita d’ immagini e de’più brillanti colori. SI 
può piuttosto svellere la clava dalle mani di Er- 
cole , che un verso , una frase dall’Iliade , senza 
esserne riconosciuto il Omero di pliige mi- 

rabilmente i caratteri e i costumi degli uonuni , 
quali erano ai tempi suoi -, gli usi , la situazione 


* Sensale. , m. tg , pag. a, col. a. 

** Perault e la Molte', ignorando il greco , fecero sforzi 
egnalmenlp inulili , ed ancora più ridicoli. Non o.stanle il 
loro grande romoreggiare , le piv.sone di gusto convengono 
geiicralineiile , che Omero sia il padre de' jxx’li. 
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delle, città e de’ paesi , le leggi, l’arte della 
guerra dellé varie contrade della Grecia , e di 
parecchi popoli stranieri. Quelle poesie , che so- 

. no un capo lavoro di poetica e di morale , for- 
mavano ancora la delizia di Alessandro il grande, 
l’augusto discepolo di Aristotile ; le stimava ezian- 
dio per sue provvisioni da guerrà. Alessandro 
pensava che \ Iliade fosse l'opera la più pteziosa 
delTumano intelletto. Egli vedendo un di la tom- 
ba di Achille nel Sigeo , esclamò ; ' Ok JoHunato 
eroe , ehe hai avuto un Omero per cantre le tue 
vittorie ! 

Masc. Niun conto fo del giudizio del re de* Mace- * 
doni , come dell’ universale. E già che siamo a 
ragionare degli scrittori greci , dico che nbn son 
degni che abbiano in questo tempio le statue , fi- 
schilo , Euripide , e Sofocle. Senza dubbio me- 
schino è il dialogo di Escìiilo. — Euripide , do- 
po r esempio di Eschilo e di Sq/bcle , ^fece dete- 
stare la tragedia , spesso spesso JrammischiandQui 
de' comici dialoghi. 

Merc. Eschilo che segnalò il suo coraggio alle gior- 
nate di Maratona, di Salamina, e’ di Platea, e ’ 
che perfezionò la greca tragedia, inventata già 
da Tespi! Sofocle sóprannominato V ape e la si- 
rena attica , era grande ed elevato : le sue tra- 
gedie attiravano 1’ ammirazione di tutti : invero 
vittoriosa è la signoria che ha Sópra l^nimo l’ar- 
monia de’versi e il patetico del suo Edipo'. Autore 
di centoventi tragedie , fu venti volte solennemente 
coronato. — Euripide poi chiudevasi in una ca- 
verna per comporre le sue tragedie ; e non ne 
usciva che con capi-d’opera. Vedi là dentro la di 
lui nobile statua ; ne’ suoi stessi delineamenti si 
scorge la forza del talento e del genio ,* la sua 
fisonomia è nobile f seria ed espressiva, ed offre 
con non equivoci segni Tindole del suo intelletto. 
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• naturalmente grave e profondo , amante del graii- 
t de e del sublime *, Le sue poesie tenere e còm* 
moventi rapiscono soavamente i cuori. Egli riu- 
niva al gusto della poe;;ia parecchi altri doni di 
Minerva ; fu discepolo , di Prodic.o pw l’e^quen- 
za, di Socrate per la morale, di Anassagora per 
la fisica. ) 

Masc. Le regole che danno Orazio ed Aristotile so- 
. no nocive. — Le rettoriche e le poetiche sono le 
pesti del gusto e della ragione ** *** . E il peggior 
detto di Orazio . . Virgilio pecca di fantasia 
stravolta , per vino , per catfra digestione o per 
-malattia: il mostrano le arpi^ che sporcano pià 
il poema., che i cibi di Enea, e le nayi trayor- 
mate in Nirfe. • ,■ ! , 

Mehc. Freme il cadùcèo frale mie mani. Virgilio!., 
sciocco ! Egli si perfezionò in Partenope nelle 
lettere greche e latine *, vi studiò ancora la fisica, 
la matematica e la filosofia : ivi .compone .parte 
delle sue opere ; e vi ha tuttavia la tomba vene- 
rata in tutti i tempi. Nella lettura de' suol versi 
al certo si prova una dolce tenerezza , un invo- 
• / lontario movimento , il grido della natura ebe pe- 
netra lanimo , e fa òadere ili una specie di amo- 
roso vaneggiamento. Le sue Buccoliche soprattut- 
to è un’ opera preziosa per. le grazie . semplici e 
,, naturali, per i eleganza e delicatezza, e per la 
purezza della lingua che vi regnano. Nelle Geor~ 
giche , il capo lavoro della poesia latina , fu Te- 
^ mulo di Esiodo , come neVì' Eneide fu 1 ’emujo di 
Omero. Era tale la venerazione che , avessi per < 
Virgilio a Roma , che, un giorno essendosi egli 


* Euripide riuniva alla coltura dell’ intelletto an<^e i 
vantaggi esteriori , poiché era' un bdl’aomo. 

** Il Raccoglitóre. ' •••' 

*** Pag. )56 di questa op^a. 
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presentato al teatro , dove allora si erano recitati 
alcuni suoi Tersi , tutto il popolo si alzò e lo col- 
mò di acclamazioni , onore che allora concede- 
Tasi al solo imperadore. Mangiavano sovente Vir- 
gilio ed Oraziò alla tavola di Augusto , che assi- 
devasi in mezzo ad essi. Orazio poi , che come 
Cicerone , Ovidio e cento altri , nati nelle varie 
regioni , oggi componenti il regno di Napoli, fu- 
rono di gran decoro al nome latino , facendo fio- 
rire la letteratura nella metropoli del mondo. Tu 
abbassi con la loro gloria quella del tuo paese. 

• Orazio era pure uomo letterato in tutto ; ed in 
Atene studiò le scienze. Il suo nobile stile for- 
mossi sopra quelli di Pindaro e di Anacreonte ; 
e le idee del poeta di Venosa presentano Timma- 
gine della natura , e della natura la più amabile. 
S’ egli qualche volta dipinge le voluttà , general- 
mente offre quadri veraci e commoventi della 
' virtù e della giustizia , dell’ amicizia e della mo- 
derazione. Senza dubbio le lezioni della sua fi- 
losofia sono più giovevoli; poiché ristrette in ver- 
si , s’ imprimono per sempre nella memoria. Le 
opere di Orazio e di Virgilio compongono l’istru- 
zione del gusto e della lingua nelle scuole, e il 
diletto universale. I commenti su di quelle , e le 
ihnomerevoli edizioni fan conoscere Tounipotente 
signoria che esse hanno suH’intelletto e sul Cuore. 

‘Masc. Mercurio , gli antichi autori sono come il 
, vino : essi hanno la preferenza , perchè sono più 
vecchi. Negli antichi scrittori dT Italia non altro 
si trova che il cheute , e tunqvJHco. — Al Boc<- 
caccio è dovuto C imperfezione della nòstra prosa. 
— Dante maestro de' poeti ( sedicenti poeti ) pel 
EAPE Satjn , IL roane a ovaio , la moda , il 
EHBKE PERTUGIO. — Chi saprà dire se il Dante., 
il Keplero , il Meiastasio , il Guidi furono più 
orgogliosi , o ignoranti ? — Dasite e Redi fecero 
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- Hjo deir eloijucnza (i vapore. Le rime scritte 
in vita ed in morte di Madonna Laura , non al- 
tro sono che un accozzamento di arzigogoli ele- 
gantissimi, Il rispetto che si ha pel Petrasca non 
altro è che va jcciecamekto del genere umano 
da cinquecento anni. 

Merc. Cava , cava per la bocca tutta l'assai nauseosa 
putredine del tuo iutelletto. Il consenso di parec- 
chie centinaja d'anni ha dato il nome di divino a 
Dante. Quando venne {)ubblicata la sua Commedia, 
questa destò la maraviglia d'ognuno. Certamente 
grande ne è l' erudizione ; vivacissima e pittore- 
sca T' immaginativa ; profonde e giuste le idee ; 

10 stile ora sublime , ora patetico , e sempre ener- 
gico e fortissimo ; 1' espressioni tenere ed appas- 
sionate. Dante, Petrarca e Boccaccio , che i prinù 
ritolsero l'Italia e l'Europa dalla barbarie, sono 
i padri della dolce , nobile e variata lingua ita- 
liana ; e sotto la loro penna essa nacque forma- 
ta. Il Petrarca , che scrisse in tempi assai r.ozzi, 
diede un tal grado di perfezione alla poesia), che 
niun lo ha portato ad un sì eminente grado per 

11 colorito dello stile , « per le grazie dell'espres- 
sione. Quello eh' era stato ideato da Platone , il 
Petrarca , il ristorator delle lettere , e padre 
della buona poesia italiana , lo ha sentito ed e- 
spresso. L' autore poi della Nuova £loisa , 1' a- 
mante di Giulia , ha dipinto cosi bene il senti- 
mento , che si espresse come 1' amante di Laura. 

Masc. yéir uso della rettorica debbonsi le arguzie e 
le sottigliezze , che rendono gelido Torquato Tasso. 

— L' Aminta , e il Pastor Fido sono belle mo- 
struosità della letteratura italiana. 

Meuc. In tutte le opere che l'immortale Tasso ha 
lasciato , parte alle stampe e parte inedite , avvi 
dap])crlutto impressa la mano del genio. La Cc- 
rusulemtnc liberala, poema epico in ottava rima. 
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è perfettamente condotto, con maestria vi sono 
annodate le tante e belle avventure di cui è ar- 
ricchito. Il lettore vien trasportato dagli spaventi 
della guerra alle delizie dell’ amore, e dalla pit- 
tura della voluttà è ricondotto alle battaglie. In 
questo ^ poema , tutto pieno di un numero im- 
menso di bellezze , di’ elevano la mente e com- 
muovono il cuore, la lingua italiàua ricevè il su- 
blime carattere , e quella forza e maestà , che le 
è comune con l’ idioma greco. La Gerusalemme è 
stata tradotta in tutte le lingue *, ed è uua gloria 
per gli abitanti della penisola il sapere, che fin 
ne’ villaggi de’ paesi oltramonti , le fanciulle han- 
no fra le mani in lingua originale quel poema , 
e i drammi del Metastasio , come le composi- 
zioni musicali del Paisiello. U Aminta poi offi’e una 
poesia anche di sommo pregio : la mollezza che 
respira , l’armonia dolce del verso , la leggiadria 
delle immagini , la forza degli affetti , le grazie 
inesprimibili , hanno invincibil potere sull’ animo 
del lettore. All’ Aminta però non cede il Postar 
Fido del Guarini , scritto con intreccio e grande 
varietà di caratteri , e con tanta forza' di passioni 
che non tutti i lettori possono leggerlo senza che 
le bellezze seducenti e le soavissime voluttà non 
ammolliscono l’ auimo , e anche a danno della 
morale. 

Masc. Ma del Metastasio^ che fu più orgoglioso , 
o ignorante . . . 

Mbac. Metastasio allievo del Gravina, a cui in gran 
parte debbesi lo Spirito delle leggi di Montesquieu 
e la Poetica del Marmontel, seppe riunire alla 
giustezza di mente e all’erudizione , la dolcezza di 
carattere , ed un’umiltà somma. Egli rifiutò i ti- 
toli di conte , di barone , di consiglier di corte , 
ed altra volta la Croce di S. Stefano } mentre le 
due corti di Vienna e di secondo pa- 


reva , facevaan a gn.'« nrf ricolmarlo di ejogj , 

' e (li ricom]>euse. La musa del Tasso fu (|nella 
che lo inspirò ue’ suoi più teneri aulii ; ma poi 
formossi con la lettura de’ classici j egli sapeva 
quasi iuteramente a memui'ia Orazio; aveva ap- 
presa la filosofia : ed anche le Lelle-arti forma- 
rono la sua educazione , il disegno , il hallo , l’ar- 
te comica , la musica : sonava con maestria il gra- 
vicemhalo. 1 suoi drammi, almeno nella maggior 
parte , jiossono riguardarsi come monumenti eterni 
del suo nome. S’egli non ha inventato un nuovo 
. genere di melodi aiiuno ; gli ha certamente dato 
più belle forme. Semplice , facile nel dialogo, lo 
stile ne è sempre puro, chiaro ed elegante , co- 
me il fondo de’suoi componimenti è nobile, inte- 
ressante e teatrale ; . mentre fra gl’ intrecci sag- 
giamente condotti , e felicemente sviluppati , le 
grandi azioni sono rappresentate con caratteri e- 
nergici e sostenuti. Vi si trovano passi ora eroi- 
-• ci , ora patetici , non altrimente che nelle più 
-J - ielle tragedie greche e francesi. I suoi quadri 
sono ricavati dalla natura ; importanti sono le 
situazioni ; i suoi personaggi non di rado fanno 
spargere le lacrime. Dappertutto vi si trova fra 
teneri e nobili sentimenti , e nel linguaggio stesso 
delle passioni , una morale amabile e dolce , co- 
me frasi e parole le più soavi e le più acconcie 
al genio della musica. I drammi del Metastasi© 
piacciono anche nella lettura , e senza le altrat- 
. tive della musica. Stanza ed encomj grandi gli 
‘ diedero Roma, Napoli e Vienna: quivi in corte 
non si dava festa , che non venisse abbellita da 
qualcuna delle di lui opere, nonostante che fosse 
scritta in una lingua straniera. 

Masc. Zappi cd Orsi sono maestri di berrettini. 

Abbiamo , c vero , un numero prodigioso di poeti 
lirici} ma il Pindaro -, C Oraùo dì Italia dove 
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sono f Ed il Chiahrera , il Filteaja , il Guidi 
che mai sono essi ? Gente che usurpa il nome di 
poeti , perchè han dimenticato che il merito delta 
poesia si è quello di dire più della prosa , .ed in 
meno parole della prosa. — Alfieri maestro > di 
cattivi poeti , pel tu hol puoi tu ko , i- io il 
Voglio IO si la felice altissima aemokia , che 
nulla dice ; del Manzoni , il quale con aria mi- 
steriosa , e la mancanza del nominativo vomita 
‘' continuamente le magioui bteese , il bueeof de' 
Tei BOLI. Egli è il picciolo Rossini , senza genio 
^lla poesia italiana} e ado^ra , come queltp i 
'suoi timpani, i suoi tamburi. Ut tua grancaqsa, 
i suoi cannoni sempre pieno di pompose nuUità. 
Mónti non ha ancora capito il valore delle pa- 
role BOMAitTico E CLASSICO. La sua traduzione 
deW Iliade è difettosa, perocché vuol rinfrescare 
vocaboli inrinfrescabili. ^ 

Merc. Le personali qualità ", e le dottissime opere 
del Redi , gli hanno attirato i più onorevoli 'cn- 
comj da quanti a tempi suoi furono insigni let- 
terati , e gii hanno meritato una costante stima 
presso la posterità: basta : conoscere quello che 
oltre un gran numero di scrittori italiani , ne 
'dissero Boherave , Menagìo, Renaudot, Regnier, 
e tanti altri stranieri , che con grande difficoltà 
esaltano il ‘merito de’ tuoi nazionali. A riguardo 
del Zappi , le sue poesie , se sono di argomento 
elevato , inspirano estro e fuoco ; se sono di sog- 
getto piacevole o amoroso ^ offrono grande venu- 
stà , grazia e naturalezza 5 e tutte son tali da 
farlo pareggiare ai più illustri poeti. Egli ebbe 
in moglie Faustina Maratti , la quale non men 
nelle virtù , che nel talento di poetare gareggiò 
col marito. Ragionando poi del Chiahrera , cer- 
tamente non vi ebbe genere di poesia italiana , 
cui egli non si volgesse , e in tutto consacrasse 
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il snd nome all' immortalità. Poeta Tcrsatissimo 
nella mitologia , e maestro nella greca e latina 
erudinione , fu lo scrittore parimente il più mo- 
desto de’ tempi suoi. Le poesie liriche del Ch>a- 
brera son' un capo d’opera , ebe gli fecero acmii- 
stai-e il nome di Pindaro e di Jnacreonte italia- 
710. Sia eh’ egli sellerai nelle canzonette anacreon- 
tiche , o si sollevi con le pindariche , mossasi 
animato dalla vera inspirazione delle muse gre- 
che. Ogni lettore rimane allettato e sorpreso per 
i voli lirici , per la numerosa varietà afe’ metri , 
da lui introdotti nella 'poesia ; e ognun conosce 
che la poesia italiana abbia sotto la di lui prana 
conservata la sua natia eleganza. Poi facendo pa- 
rola del Filicaja , egli è sublime , vivace , ener- 
gico , maestoso' tanto per la gagliardia del sen- 
timento , quanto per la gravità dello stile , e nelle 
sue canzoni e ne’ suoi sonetti. *ln vero a chi non 
è noto ; 

Italia , Italia , o tu , cui Jco la sorte , cc. 

Ancora il Guidi trasfuse nell’ italiana poesia 
l’estro e il fuoco di Pindaro ; le sue rime accen- 
dono l’animo come quelle del Chiabrera. Il Gui- 
di ebbe gloi-iosi encomj dal Muratori , dal Gra- 
vina , dal MafFei , dal Zappi , dal Crescimbeni , 
e da tanti altri veri stimatori del merito. 

Masch. Ma Alfieri. . . . Monti. . . , 

Mebc. La franchezza del pensiero , la signoria del 
sentimento , la gagliardezza e precisione dello sti- 
le, la semplicità dell’intreccio, un’anima grai.de 
de’ tempi degli eroi , han dato al ricchissimo par- 
naso itmiano la vera tragedia nell’Alfiefi. Le sue o- 

F ere, energiche come quelle de’greci , hanno inoltre 
impronta del progredimento che ha fatto l’arte 
poetica da due mila apni e più. Le passioni perso- 
nificate ne’nomi illustri , ricordati nella storia , in 
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tutta la loro gagllardia , ardenza e indociliti , ca- 
vano dal proprio seno , o da quello di una figlia o di 
una madre il ferro sanguinolente , e ricoprono le 

. famiglie e i popoli di un velo lugubre : lo spetta- 
tore ne sente la commozione lungo tempo dopo 
uscito dallo spettacolo , e nel risovvenirsi e de’per- 
sonaggi e del nome dell’autore. 11 Monti poi è as- . 
.sai stimabile ; e la traduzione deU’lliade ha pre- 
gi , che gli danno la corona d' illustre poeta a' 
‘tempi nostri, e presso la posterità. 

Masc. Egli è quello che ha creato tutta la celebrità 
al suo genero , senza che questi l'avesse meritato 
colle sue opere. La riputazione letteraria di Giulio 
Perticari è fama a vapore *. 

Mzac. Questa espressione sarebbe men impropria , 
dicendosi a vece di fama a vapore , testa a va~ 
pore **. 

Masc. La scienza nuova è un indovinello. Il Fico 
era maestro di sapienza poetica o profetica che 
voglia dirsi ; e da quel prcfcta eh' era , previde 
che il suo libro sarebbe stato ammirato da tutti, 
citato da molti , comprensibile da pochi , e letto 
da nessuno j e , come tale , sarebbe rimasto eter- 
namente nuovo. 

Merc. è vero che il Vico ha assai trascurato lo stile; 
ma ognun sa che quei passi oscuri ed anche con- 
fusi non sono che contraffazioni della mano stes- 
sa deir autore , o d' altrui ; affinchè non avesse 
trovato ostàcolo a divenir di pubblica ragione 
un’ opera , tutta ricca di pensieri arditi , e di ve- 
rità nuove , eh’ erano premature nel secolo in cui 
essa venne scritta. Intanto l’ opera è un inesau- 
sto tesoro di sublimi idee , di cui tanto si giova- 


* Sensale ^ n. ij. 

Qui in vece di Mercurio risponde Francesco Fuoco, 
che perseguita la Maschera con la frusta letteraria del Ba- 
relli. ylpe scbcfia, n. 25 . 
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no gli stranieri ; e che puè fornire argoment? a 
cento opere nuove. 

Masc. Noi , Mercurio, noi ahhiam composto la Scien- 
za nuova. 

Merc. Giove! cosa sono i mortali? Per averli for- 
• mati giustamente tu punisci Prometeo sulla rupe 
del Caucaso, ove un avoltojo gli rode eternarne^ 
te II legato sempre rinascente , ed ove per tuo 
comando venne inchiodato da Vulfcano * . . 

Masc. Tu marchi le ciglia! . . . ^^arUo alla 
maggior parte delle opinioni atttibuite alla ' Ma- 
s^era di ferro ^l giornale il Raccoglitore , la 
^ascbera si recherebbe ad onore lo averle dette 
Non è forw sciensa nuova lo aver sì bruscamente 
malconce le opere , da Omero fin ai nostri gior- 

quelle felle, espressioni di fama a vapore e di 

- fh *’*?e in ine quello 

che siegue. Odilo di grazia, Mercurio , e tu cer- 
temute sarai del nostro parere. Il regno di Na- 
cotà suuisticadi un uomo di spirito, 

7 ’ ^«*^^<=ento comici, no- 

PotrebheiF^^ ’ ittici 5 cosicché 

dosi laboratori sessantamila 

P>‘«ttosto « I» 

sei della f * n P®”“® mano ; a te che 

della famiglia di Pane ... Ma reca onore 


’ "• 

Vedesi 1 etimologia deUa parola satira. 
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tuo paese che tutti parlano il linguaggio de- 
gli dei ; e che le Muse gli allettano in tempo che 
ad essi danno tregua i loro affari , ed i nobili * 
impieghi ch’esercitano. 

Doctaque Parthenope , Sebethide roscida lympha*. 

In quella nobilissima città Tedonsi fanciulli di 
ambidue i sessi comporre versi schiudere la voce 
al soave canto, e fra le dita ancora picciole e d^ 
boli far uscire dagl’ istrumenti armomosi suom. 
Le donnicciuole nelFaddormentare i pargoletti , o 
nel bianchire i panndini • compongono versi ; o 
quei chiamati laziaroni giudicano da maestri u. 
inerito delle composizioni musicali. Voi altri in- 
tanto studiate di abbassare il vostro paese agli 
' occhi dello stianiero ; e rovesciate i miei altari. 
Si sa che io sono sUto 1’ inventore de esatteli 
delle lettere , della geometria , della medicina , 
della lotta , del commercio e della lira : di qu^ 
sta io feci il dono ad Apollo. Il riposo, e la t^ 
liciti dell’ Europa è fondata' sul progredimento 
dello '^'scibile umano; e il mettervi un ostacolo, 

, è lo stesso che distruggere le sue forze vitali. 
Nelle mani di un Attila, e non nelle vostre, si 
può estinguere la fiaccola della civiltà jtahaua. J^e 
lettere e le belle-arti hanno nella penisola fiorito in 
tempi in cui barbara ancora era la Grecia orien- 
tale ; e ne fan fede i grandiosi avanzi deU archi- 


* Columcl. • R: R. lib. X. T» T ... itaI 

»» Nel Parnaso ora primeggiaM'le signore 

To, Guabei,' Gaetani,Terracina, e parecchie altre. Ma 
, giovinetto di dodici anni , Carlo Paci , di L«ncunj^ 
ik di Apruzzo citra, fa il diletto e la 

numerose adunanze, coirimprovvisare su ogni n^e ro. i 

i)in«e le passioni con forti e vivi colon , m nobili «i ener 
ci versi.^Non ebbe per maestro che il suo gemo e la 
ttura della Gentsedemme e dol Furioso. 



lettura di Pesto, e i vasi delti etruschi, che of- 
frono nello stesso tempo e 1’ arte del disegno , e 
i riti religiosi , e 1’ antica mitologia. Prima gli 
Umbri , e poi gli Etruschi vi tennero esteso e ci- 
vil impero dalle Alpi fin alla Sicilia. I semi del 
sapere , come nel tempio di Vesta , il fuoco sa- 
cro venne conservato nell’ Italia anche ne’ tempi 
della riiOTìuita barbarie. Ma di grazia dopo tanto 
rumore fatto da voi altri , le stamperie , le Li- 
Llioteche , i musei , i licei sono stati soppressi ? 

Masc. Tutto al contrario : gli scavi delle città se- 
polte dal Vesuvio progrediscono con maggior vi- 
gore : di nuove ricchezze si aLbclliscono tuttavia 
e la massima biblioteca, e il Museo di una delle 
prime città dell’ Europa. Si fau di pubblica ra- 
gione disegni ed illustrazioni de’begli oggetti che 
in gran dovizia quello contiene. La luna fa il 
suo corso , malgrado i latrati del cane , e il gra- 
cidar delle verdastri rane *. 

Mekc. Ma che opera avete scritto/ 

Masc. Giornali ... Il Sensaale del coommeercio 
LETTEERAAR io. Come le Muse non l'hanno passato 
l’una all’altra in mano? ... Tu non lo hai 
portato nell’ Olimpo / . . . 

Merc. No. 

Masc. Minerva tutta piena di ammirazione non li 
ha sottomesso agli occhi di Giove / 

Merc. No. . Se i mortali li hanno rigettati con isde- 
gno , come gli dei doveano abbassarvi i loro 
occhi ?... Ma dove prendeste queste robacce? 

Masc. Noi confessiamo di non leggere le opere, di 
cui ragioniamo ; di copiare qualche frase di opu- 
scoli di spirito oltramontani ** , o di trascrivere 
articoli ( mutilati ) , de' giornali di Milano , di Luc~ 


* Sed percigit cursus muta Diana suos. 

** De la litlùrature du midi de l’Europc . . . . 
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ca , ài Verona ec. *. Per esser letterato , hasta 
saper un poco rabblcì , e leggere qualche libro. 

Merc. Kon siete iniziati dunque nelle scienze ? 

Masc. Nulla afl'atto . . . 

RIehc. Conoscete le lingue dotte . . . 

Masc. Neppure . . , 

IVIeho. La giurisprudenza ... la medicina . . 

Masc. L'ampissima famiglia di Esculapio mi ha ri- 
gettato dal suo seno. 

Merc. Forse per lo schiamazzo di quello iracondo 

. vecchio , di Caronte , il quale temeva che la sua 
navicella non sommergesse per lo straordinario 
peso . . .Non siasi più di scandalo al paese : 
questo non debbe gemere ed arrossire , perchè 
crescano i figli a sua iugiui'io. 

Masc. lo non avrò pace , e nè la darò ai morti 
come ai vivi , se in questo tempio sovra le ro- 
vesciate statue non si collochi la mia j e con que- 
sta maschera . . . 

Merc Oh allora il bell' ìdolo indiano . . . Vò 

togliertela. 

Masc. Foree per rubarla. Non recherebbe maravi- 

f ;lia , Mercurio ; perchè tu sei anche il dio dei 
adri 

Merc. Tel prendi anche centra dime... Sappi che 
i buoni genj presiedono non ai vizj e alle sci- 
munitaggini ; ma alle virtù e al vero sapere .... 
Vò smascherarti per conoscer meglio chi tu sia ^ 
e sorriderti sul viso. > ' 


“ Sens, , n. 23 , pag. 1 , col. 1. 

** Fra i dipinti scoverti nella fine di ottobre di questo 
anno 1827 , nel muro di una casa a Pompei , si vedono 
Mercurio , effigiato come il dio dei ladri , e la Fortuna 
che lo seconda ne’ suoi disegni rei. 
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MONSIGNOR COLANGELO 
Presidente beila Pubblica Istruzione. 

Eccellenza : 

Antonio Trani desidera stampare l’opera intitO'* 
lata ; Le avventure del Gigante del Mare rinvenuto 
morto ne’primi giorni di maggio 1 827 presso Otran- 
to , Città del Regno di Napoli 5 o Storia de' Ceti 
estratta dall'opera del conte di Lacèpéde — Napoli 
3 i agosto 1827 — Presidenza* della Giunta per la ' 

pubblica Istruzione — Napoli i settembre 1827 

Il Regio Revisoi’e sig. D. Girolamo parroco Pirozzi 
avra la compiacenza di rivedere l’opera soprascritta, 
e di osservare se vi sia cosa contro la Religione ed 
i dritti della Sovranità — Il deputato per la revi- 
sione de’ libri — Canonico Francesco Rossi — Ec- 
cellentissimo e reverendissimo signore — Il libro in- 
titolato — - Le avventure del Gigante del Mare ec. 
che il Tipografo Trani vuol rendere di pubblico 
dritto , ha di che meritare la pubblica considera- 
zione. Fautore ben noto a’dotti per altre ben de- 
gne letterarie produzioni , si è ingegnato di farvi 
ravviMre la grandezza del Creatore in seno alle 
voragini del Mare nella formazione di smisurati gi- 
ganteschi animali. La cogmzione delle naturali cose 
insieme con minute e sagge riflessioni vi si ammira, 

VI SI apprende. Non v’ è inoltre , che possa offen- 
dere la S. Cattolica Religione , e il Reai Trono - 
può quindi l’E. V. R. concederne la stampa — Dal- 
a Parrocchia di S. Maria a Piazza li 6 settembre 

i«2 7 — Il Regio Revisore — Parroco Girolamo 
1 irozzi. 
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Napoli ti Settembre tS2j. 

Presideaza. DZLtk Giunta della Pubblica 
Istruzione. 

Eccellenza. 

Vista la dimanda del Tipografo Antonio Trani , 
con la quale chiede di voler stampare il libro in- 
titolata Le avventure del Gigante del Mare ec. 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore sig. 
D. Girolamo Parroco Pirozzi. 

Si permette che l' indicato libro si stampi ; però 
non si pubblichi senza un secondo permesso , che 
non si darà , se prima lo stesso Regio Revisore non 
avrà attestato di aver riconosciuta nel confronto uni- 
forme la impressione aU' Originale approvato. 

Il Presidente 
M. COLANGELO. 

Pel Segretario Generale e Membro 
della Giunta 

L'Aggiunto 

‘ Antonio Gippola. 
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